TRATTATO DI 
PROSPETTIVA 
PRATICA PER 
DISEGNARE DAL 
VERO G. P... 

Jean Pierre Thénot, Adriano 

De Bonis 



Digitized by Google 



TRATTATO 

DI 



PROSPETTIVA PRATICA 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




TRATTATO 

PROSPETTIVA 

PRATICA 

l'ER DISEGNARE DAL VERO 

adattato «Un intrlligen»» di lutti 
DEDICATO 

AL DI LUI U,l Wi DI PROSPETTIVA ED AMICO SIC WATKLRT, 

Cav. della Legion d'onore, membro della Booieta accademie* dei Figli d'Apollo, 
e della Società Ubera delle Belle Arti. 

DA G. P. TIIÉNOT 

pilori i rr-'f di Frrsprttm . primo candidalo scelto per la raltfdra di rrtf. di Pf&Ktuva alla Sroola ielb B.l!s ani, 

urini tórisùtutc, professore all'Attui di Parigi . 
liiirie di vane cper« sai Disegno . li Pittura , li Prup-ntita e !e Arti Belli. 

TRADIZIONE ITALIANA 
DI ADR URO DF. HOMS 

•ILLA Ql'INTA itMSIONK ORNATA III VKVfOTTO TAVOLE 

■HtMBNTIIIIBItri I5C14E. » 

« L* priMpeilivi * il limnnr «Mia |>iltu'a. » 

l.m ..UDO d» Vinci. 

•i Eva di ionio mulo al piMore, q.ianlo la 
i. i- .1 i al pi:nti. ■> HàOtBo** 




A SPESE DEGLI EDITOR I 



Tip. della Società rJit flor. 

1851 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 



IL TKAUITTORE ITALIANO Al LETTORI 




« 



Ijrodendo a buon drillo gl'italiani, ed avendo sempre goduto, la fama 
di primi nell'esercizio delle arti belle, e di giusti apprezzalori del me- 
rito altrui, mi lusingo che vorranno accogliere con piacere l'opera del 
signor Thénot che presento loro tradotta in italiano, perché è tale, 
per la nuovità, e facilità somma delle regole, da meritare di esser te- 
nuta in gran considerazione dagl'intendenti dell'arte. Essa, mentre fa 
elogio a chi introdusse i nuovi melodi, torna altresì a grande onore 
deirilalìa, narrandoci l'Autore come l'idea di questi ò dovuta ad 
alcuni cartoni di antichi nostri maestri, sui quali studiando a Roma il 
sig. Thibault, giunse, dalle linee tuttora esistenti, a scuoprire queste fa- 
cili operazioni, che da lui perfezionate, e dalla lunga pratica del signor 
Thénot ridotte ancora a maggior semplicità, vengono in ogni lor parte 
concisamente esposte nel presente Trattalo. 

La spiacevole condizione che da provincia a provincia italiana non 
si abbiano che poche notizie delle respellive produzioni dell' ingegno , 
ci rendo incerti se altri abbia fra noi in qualche tempo fatto conoscere 
al pubblico questo sistema di disegno prospettico, che, a testimonianz;i 
del sig. Thibault, era adoprato dai nostri maestri. Certo però si è che 
gli antichi, ed anche più vicini trattatisti, come il Barozzi da Vignoln, 
il Galli Bibbiena, il Padre Pozzo, il Landriani, lo Zannotti, il Troili ce. 
pare non lo conoscessero, avendo tutti esposto le regole bellissime, ma 
soverchiamente lunghe, universalmente finora adoprate. 

Reca però non poca meraviglia il vedere come siasi per lanto tempo 
conservalo l'uso delle auliche prolisse operazioni, mentre l'applicazione 
della geometria descrittiva, che tanlt incrementi ha ricevuto in questi 
ultimi tempi , poteva permettere colle sue teorie l' introduzione delle 
regole nuove, anche indipendentemente dalle scoperte fatte sugli antichi 
cartoni. Forse la poca cognizione che hanno gli artisti delle matema- 
tiche, ed i matematici dei bisogni degli artisti, ne e stala la caos». 
Che che sia però, spero che i mici compatriotti accoglieranno favore- 
volmente questo lavoro, e sapranno buon grado al sig. Thibault delle 
di lui scoperte ed aggiunte, ed al sig. Thénot dei perfezionamenti intro- 
dotti, e dell'ordine con cui questa materia ha completamente dimo- 
stralo. 
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PREFAZIONE 



Ali' epoca in cui cominciai ad aprire dei corsi di prospettiva , ed 
a scrivere sovr' essa, la maggior parte degli amatori non conoscevano 
questa scienza che di nome. Dietro l'esempio della pluralità degli ar- 
tisti medesimi , essi ne consideravano lo studio tanto difficile , che 
niuno ardiva intraprenderlo, a meno che vi fosso costretto da una 
necessità. Allora la prospettiva , di cui si esige oggigiorno lo studio 
anco nei primi passi della educazione artistica 1 , era la parte d'in- 
segnamento della quale ci si occupava soltanto in ultimo, come per com- 
plemento, ed anche s' imparava solo imperfettissimamente, essendo in- 
valso 1' uso di far disegnare le prospettive nei quadri da alcuni profes- 
sori pratici, più o meno abili in quest'arte. 

Ma quanto non era vizioso qucsl' uso di far disegnare la prospet- 
tiva da una mano estranea ! In primo luogo, era molto diffìcile ad un 
prospettisla di concepire e presentare esattamente il pensiero dell' au- 
tore; quindi, oltre questo grave inconveniente, quale non era mai l'im- 
paccio dell'artista, quando voleva, nel suo quadro, aggiungere dei nuovi 
oggetti a quelli già rappresentati, o dare una nuova disposizione a 
qualche parte che non gli sembrava conveniente ! Quasi sempre que- 
sti cangiamenti , queste aggiunte producevano un disaccordo nel 
quadro. 

La prova incontrastabile di questo fatto si e che, eccettuate le 
belle opere di David . di Gerard , di (iirodet , di Oro* , di (iucrin , di 
Lclhière, e di alcuni allri maestri di questa epoca celebre, molli 
dei quali vivono tuttora, la massima parte delle produzioni degli altri 
pittori racchiudono spesso degli errori grossolani di prospettiva. £d an- 
che molli capi d'opera dei grandi artisti, di cui ho fatto menzione, non 
vanno affatto esenti da questo rimprovero ; certi errori di prospettiva 
non vi sarebbero sicuramente se questi maestri l'avessero da sè slessi 
disegnata nei loro quadri. 

Ciò elio soprattutto contribuiva ad allontanare gli artisti dallo stu- 
dio della prospettiva , era che allora, malgrado il loro merito incon- 
trastabile, i corsi e le opere riguardanti questa materia riuscivano insuffi- 
cienti per la pratica della pittura ; le operazioni erano tulle ingombre 
di linee; gli esempi erano male scelti, e soprattutto troppo complicali; 
e questi esempi presentavano figure puramente geometriche, senza ve- 
runa applicazione reale alla pratica delle belle arti : alla imitazione 
del vero. 

Le arti sono debitrici a Thibault dei metodi semplici introdotti 
nella pratica della prospettiva. Nel tempo della sua dimora in Koma, 

(!) Veda»i noli' Introduzioni" la derisione doi profetim i dell' Accademia delle 
Bollo Arti. 
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questo artista ebbe la buona sorte di scuoprire in vari disogni di 
grandi maestri delle linee di operazione die gli fecero pensare aver 
essi conosciulo i metodi più brevi e maggiormente razionali di quelli 
che s'insegnavano. Fin d'allora egli si occupò con ardore a perfezio- 
nare la pratica della prospettiva « ed a modificarne le regole quanto 
era possibile; creatore di mezzi ingegnosi per supplire ai punti di 
fuga situali luori del quadro, o punti inaccessibili, il suo metodo pra- 
tico applicalo alla pittura 6 tanto superiore a quello di coloro che lo 
precessero, che non può esser loro paragonalo. 

Ma a Roma, Thibault non fece tutte le sue ricerche sulla prospet- 
tiva che per un fine personale; quello, cioè, dì perfezionarsi e crearsi 
i mezzi pratici per eseguire i proprii quadri. 

Chiamato , verso la flne della sua carriera, alla cattedra di pro- 
spettiva nella Scuola Reale di Belle Arti, non essendo particolarmente 
preparalo all'insegnamento, le sue dimostrazioni non riuscirono sem prò 
intelligibili ai principianti nello studio della prospettiva ; perciò i di 
lui corsi non erano seguiti quasi che da coloro i quali, sapendo già, 
desideravano aggiungere alle cognizioni, già acquistale, quelle dei nuovi 
melodi più semplici e più pratici. 

Essendosi reso indispensabile un corso elementare che potesse ser- 
vire d' introduzione alle lezioni date da questo dotto professore, io con- 
cepii, per utilità di coloro che si dedicano allo studio delle arti, il pro- 
getto di aprire questo corso. (.Mi sia qui permesso di rendere al si- 
gnor Thibault l'omaggio pubblico della mia riconoscenza), lo uon mi 
decisi a professare che dopo essere stalo impegnato e aiutato dai di lui 
consigli e dalla di lui bontà. Egli volle , a queslo flne , secondarmi in 
modo efficace , fino al punto che dietro la sua gentile domanda , al- 
l' epoca dell'apertura del mio primo corso, la Scuola Reale di Belle 
Arti pose a mia disposizione tulli gii stromenti necessari al disegno 
e alla dimostrazione, di cui si serviva egli slesso per le di lui lezioni. 

lo sono debitore della chiarezza e dei miglioramenti pratici che 
ho introdotto nelle mie lezioni, e nei miei diversi scritti, ai numerosi 
uditori che hanno successivamente seguito i miei corsi ; in principio 
a dei condiscepoli che studiavano con me il disegno e la pittura 
alla Scuola Reale delle Belle Arti; quindi, ad uomini di talento 
già ragguardevoli , di cui molli erano capi scuola , e che mi 
hanno via via illuminalo sui bisogni degli artisti. A forza di occu- 
parmi a render loro meno faticoso lo studio della prospettiva, son 
giunto a trovare degli esempi semplici, e delle dimostrazioni facili a 
comprendersi. 

Ma ciò che soprattutto mi ha inizialo nella cognizione intima della 
pratica, e mi ha condotto a semplicizzarc mollo le operazioni, cioè a 
dire a ottenere spesso, con un minor numero di linee, un resultato mag- 
giormente completo, è lo studio speciale che ho fatto, a queslo fine, per 
dieci anni, quando disegnava per vari artisti le prospettivo dei loro quadri. 
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10 mi trovai allora necessariamente, più di ogni altro, in caso di stu- 
diare e'di perfezionare ciò che è utile ai diversi generi, ed a ciascuno 
in particolare. 

Applicandomi continua mente a propagare lo studio della prospet- 
tiva in tutte le classi della società in cui ci si occupa, anche per 
divertimento, delle arti del disegno, ho pubblicalo In seguito, e posso 
dire con successo, cinque opere sulla prospettiva, cioè: 

1.° Nel 1827, Saggio di prospettiva pratica, un voi. in-8vo. di 48 
tavole, opera esauritaci cui fu eseguito, a Nuova York, nel 1834, una tra- 
duzione intitolata : Praticai perspective, for the use of students, translated 
front thefrench of J. P. Thénot by one of his pupils; 2.° nel 1829, 6or50 di 
prospettiva pratica per rettificare le composizioni ed i disegni levati dal 
vero, un voi. in-4lo. di GG tavole, cou lesto, opera egualmente esaurita 
e che si trova raramente in commercio; 3.° nel 1834, Trattato di pro- 
spettiva pratica per disegnare dal vero, un voi. in-8vo. di 24 lavolccon 

11 testo per la spiegazione; volume ristampalo successivamente nel 183G, 
1839 e 1843, e di cui pubblico ora la quinta edizione. La prima 
edizione di quest'opera è stala tradotta a Londra sotto il titolo di: 
A complete scenlific and popular treatise upon perspective ; toith the theo- 
ries of reflection and shadows; by J. P. Thinol; in-8vo. London 1836. 
Questa traduzione è accresciuta di una storia della prospettiva, dal si- 
gnor A. W. Hakewitl, membro delia Società di architettura di Londra, 
il quale si è compiaciuto esprimere in termini molto lusinghieri in 
favore del mio metodo, che egli considera come il più semplice ed il 
più degno di popolarità; 4.° nel 1838, Principi di prospettiva pratica , 
un voi. in-8vo. di 16 tavole, con il lesto per la spiegazione; 5.° nel 1839, 
le regole della prospettiva pratica, adattate alla capacità di tutte le in- 
telligenze, un voi. in-8vo di 8 tavole, col lesto pure esplicativo. 

Ma i miei lavori sulla prospettiva nou si limitano alla pubblioa- 
zione di queste opere. Col mezzo dei mici corsi pubblici e delle mie 
lezioni particolari, ho fallo un numero grande di alunni, diversi dei 
quali professano attualmente il mio metodo, tanto in Francia quanto 
altrove. 

Senza parlare delle persone di ogni classe e dei dilettanti , po- 
trei citare più di mille ottocento artisti conosciuti che hanno seguilo 
i miei corsi. Fra questi, quelli che hanno meglio ottenuto il pubblico 
suffragio sono: i Sigg. Amici, Atoch, Aubry-Lecomle, Auvray, Badin, 
Barde!, Bcrgcr, professore di prospettiva in Russia; Berlin, Biard, 
Blanchard, Bodinier, Boilly, Bonnier, fondatore di una scuola di pro- 
spettiva a Lilla; F. Bouchot, Bouquet, Bourgcois, Brissct, Brune, Carron, 
Catoire, Chasselat, Chalillon, Ciceri, Colin, Corbillcl, Augusto Coudcr 
[dell'Istituto), Danvin, Debacq, Debez, Delabcrgn, Demahis, Demctz, 
Duchesnc, Ducornet, Duprc, G. Dupré, Dupuis, Durupl, Elshoecl, Enfan- 
tin, Etcx, Fauchery, Flcury, Fontallard, Franquclin, Gassies, Cavami, 
Gayc, Gcndron, Girard, Giraud, Giraull-dc-Prangey, Grévcdon, Guiaud, 
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Goyot, Hcssc, Hoifcld, fondatore di una scuola di prospettiva a Metz; 
ilusson, (ì. Jauvin, Joly , Jourdy , Ladurncr, primo pittore dell' impe- 
ratore di Russia; Langlois, Lantc, Lapito, Latil, Lccoq , Lccurioux, 
Lefranc, Lcpaullc, Léopold- Robert, Lcpoiltevin, X. et Leop. Lcprincc, 
Lequcutrc, Lcqueux, Longuet, Maillc, Marigny, Marquct, Marquis, 
Massé, Mauzzaisse, Miclle, Mootforl, Monvoisin, Moziu, NoGl, Pernot, 
Prévost, Raflbrt, Raverat, Rógnicr, Revel, Robert- Flcury, Scbmilz, Si- 
g«iIou, Stcubcn, Tanneur, Thumcloup, Tripicr-le-Franc, Vao-Oss, Ver- 
tici, Vidal, Villencuve, Volpelière, VVachmut, Watclet, Wallier, Wer- 
ner, ec. ce. 

Il sig. Schnorr, primo pittore dell' imperatore d' Austria, professa 
il mio metodo all' Accademia imperiale di Vienna. 

Cosi, da venti nnui, io mi sono consacrato intieramente a diflbn- 
derc la cognizione della prospettiva , a migliorarne e facilitarne lo 
studio, e ad applicare questa scienza ai diversi rami del diseguo, tanto 
artistico, quanto industriale. 

Fortunato per i successi ebe ha ottenuto il mio metodo, incorag- 
giato dalla benevolenza particolare colla quale sono slati accolli i 
miei sforzi e (ernie diverse pubblicazioni, bo voluto rendere la pre- 
sente edizione del mio Trattalo di prospettiva pratica altrettanto più 
deguo del pubblico favore. A questo fine ho rivisto intieramente il le- 
sto, e si ravviserà senza dubbio che vi sono stati fatti numerosi mi- 
glioramenti ed aggiunte. Le tavole delle precedenti edizioni lasciavano 
qualche cosa a desiderare: Y incisione di questa è stala confidata ad uno 
dei principali artisti (1) in modo che credo poter presentare questa 
quinta edizione del Trattato di prospettiva pratica come mollo supc- 
riore ai precedenti tanto per la mole, quanto per 1* accuratezza e per 
T esecuzione. 

(1) Le incisioni di questa traduzione italiana non sono meno diligenti di quelle 
dell'originale fiancete. 
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L' utilità, o per dir meglio, l' indispensabile necessità di cono- 
scere In prospettiva per esercitare la pittura, o per occupare un grado, 
qualunque siasi, nelle arti del disegno, ò generalmente truppo cono- 
sciuta perchè dobbiamo qui ricordare una verità cosi bene stabilita. 
In fatti, un gran talento, somme e rare qualità hanno potuto, in al- 
cuni pittori antichi supplire in parte agli errori di prospettiva più o 
meno gravi che hanno commesso; ma ai giorni nostri non e lecito 
a pittori mediocri, ed ancor meno ad artisti che hanno dato prove 
di qualche merito, d'ignorare le regole dell'arte. Del resto, fra i pit- 
tori antichi, ben pochi se ne potrebbero enumerare che nou abbiano 
conosciuto a fondo la prospettila. 

I professori dell'Accademia delle Belle Arti hanno essi medesimi 
provato P importanza che annettevano a questa scienza, decidendo che 
d'ora in poi non si sarebbe potuto ottenere P ammissione, nemmeno ni 
primo concorso dei bozzetti, senza avere precedentemente ottenuto al- 
meno una menzione in un concorso di prospettiva. 

Facendo applauso a questa savia misura, può dirsi senza timore 
che essa e intieramente dettata per il bene degli scolari, poiché 
quando conoscono per tempo la prospettiva, si risparmiano, oltre 
molte fatiche, un tempo assai considerabile. 

Per dipingere o per disegnare , è necessario rendersi conto di 
tutto; dovremo dunque fare dei progressi più rapidi, se anticipata- 
mente conosceremo per mezzo della prospettiva, come un tale edifi- 
zio deve mostrarsi nella tal direzione; che la sua profondità non deve 
eccedere il tal punto; che le tali figure umane o i tali oggetti qua- 
lunque, non devono in ragione del piano in cui si trovano, oltrepas- 
sare la tale altezza. 

La prospettiva non solo dà la direzione, l'altezza, la larghezza, 
la profondità e la forma apparente dei contorni di lutti gli oggetti, 
ma ancora determina la direzione e la forma delle ombre, il rifles- 
so degli oggetti nell'acqua, nelle spere ec. 

Dubbiamo facilmente comprendere, che quando siamo al possesso 
di tali cognizioni si può procedere con sicurezza, e raggiungere pron- 
tamente lo scopo. 

La prospettiva si compone di due parti: la prima, di opera- 
zione, si eseguisce colla riga e col compasso; l'altra è tutta di senti- 
mento: ed è il resultato del sapere e dell'esperienza. Chiunque pos- 
siede la prima giungerà naturalmente a conoscere la seconda. 

La prospettiva ò tanto necessaria per colui che compone un 
quadro o un disegno, quanto per colui che disegna dal vero. Per 
comporre, bisogna essere sicuri della forma degli oggetti che vo- 
gliamo creare, bisogna conoscere le loro reciproche relazioni, e sa- 
perle disporre più vnntaggiosamente che sia possibile. Ma per dise- 
gnare dal vero, non si tratta che di saper copiare quello che ci 
troviamo d'avanti, operando tuttavia con raziocinio e per prin- 
cipi; in questo caso le regole sono pochissimo complicate, e le opera- 
zioni divengono facili. 

lo mi dispongo a presentare con dimostrazioni corte e semplici, 
i mezzi per disegnare dal vero in prospettiva. 
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TAVOLA I. 

Questa tavola, che serve di frontespizio, rappresenta lu veduta 
prospetta i di un acquidoso ed il suo reflesso sulla superficie dell'ac- 
qua. Noi dovremo tornarvi sopra, quando avremo esposto le regole ed 
i principi di cui offre l'applicazione. 

TAVOLA II. 

Oggetti necessari allo «Indio della protpettiva. 

Quando si studia il disegno, propriamente detto, si deve deli- 
ncare tulio ad occhio, senza l'aiuto della riga e del compasso; ma 
per imparare a disegnare la prospettiva, è permesso l'uso di questi 
due islromcnti, come di vari altri dei quali darò il nome e la de- 
scrizione. 

Sono necessarie una riga ed una squadra molto esatte, affinchè 
le lince che servono a tirare sicno assolutamente rclte , e che se sono 
perpendicolari I' una all'altra, formino un angolo retto perielio, con- 
dizioni importanti nel disegno di un quadro. 

La riga e la squadra devono essere sottilissime, qualità che le 
rende preferibili per tirare le linee. 

Essendo di prima necessità che la riga e la squadra siano dritte, 
ecco come dovremo fare per vcriGcarlo. Per assicurarsi della bontà 
della riga, si lira con essa sopra una carta, una linea reità colla 
maggiore esattezza possibile; su questa linea si eseguisce la verifica- 
zione rivolgendo la riga, di modo che le estremità si trovino al luogo 
opposto di quello che occupavano , mantenendo però sempre la riga 
dalla medesima parte che ha servilo a tirare la linea, quindi applican- 
dola, cosi rivolta, sulla litica tirala. Se in questa nuova posizione la 
riga e la linea coincidono senza veruna deviazione nè interruzione, la 
riga è dritta perfettamente. 
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La squadra sarà esalta si- i duo lati che sono perpendicolari l' uno 
all'altro formano un angolo rollo perielio. Per verificarlo si piega un 
foglio di caria in mezzo, in modo che la linea che forma sia perfetta 
mente retta : quindi la si ripiega nuovamente per metà di maniera c he 
la linea reità formala dalla prima piega si trovi ripiegala sopra a se 
stessa e si ricuopra colla maggiore esattezza. Questa carta , piegala 
cosi in quarto, forma l'angolo rello perfetto, o una squadra perfetta. 

Il compasso deve possedere diverse mutazioni. Una è affatto si- 
mile alla parie immobile, e serve a prendere le più piccole misure; 
un'altra, che e la più utile, contiene il lapis, e serve a tirare lutti 
i circoli ed archi di circolo; colla terza che si chiama tiralinee, si 
tocca in penna; finalmente *j c un quarto pezzo, che si adalla a vo- 
lontà fra il compasso e le mutazioni, e serve a poter descrivere dei 
eircoli grandissimi. 

Siccome si possono fare dei segni erronei , occorre un pezzo di 
(jomma elastica ben soffice per cancellarli; un lapis sufficientemente 
resistente, di quelli che i negozianti indicano col nome di lapis del 
n.° 3: poco imporla di qual fabbrica sia, purché non contenga pio- 
truzze. Occorre un temperino ben tagliente, per temperar facilmente 
il lapis. 

Un oggetto dei più importanti a procurarsi é una falsa squadra. 
Essa è formata da due righe, della medesima larghezza e della me- 
desima lunghezza, congiunte insieme ad una delle estremità col mezzo 
di una >ite che permeile ai suoi lati di aprirsi e chiudersi a piacere; 
col mezzo di questo istrumenlo si ottengono tulli gli angoli possibili, 
non dipendendo la grandezza di un angolo dalla lunghezza dei suoi 
lati, ma dal loro allontanamento. 

lo ho rappresentato una falsa squadra alla lav. 2, fìg. 23; biso- 
gna che ciascuno dei suoi lati sia lungo dai sci agli olio pollici, e 
largo uno; come la riga e la squadra deve essere mollo solfile. 

Prima «li cominciare a studiare il modo di disegnare in prospet- 
tiva i monumenti, le fabbriche, e in generale gli oggetti i quali entrano 
conlinuamenle nella disposizione e composizione dei quadri, <• assolu- 
tamente necessario il conoscere la definizione delle figure le più usi- 
tale della geometria. 

Si dà il nome di solido o corpo a tulio ciò che riunisce le Ire 
dimensioni dell' estensione, larghezza e altezza o profondità. Infatti per 
possedere l'attributo della solidità, bisogna che una figura sia larga , 
alta e profonda. I solidi sono limitati , sono circondali da delle su- 
perno. 

Si chiama superficie lutto ciò che ha soltanto lunghezza e lar- 
ghezza , senza profondila ; poiché se una (al figura avesse una profon- 
dita, sarebbe un corpo solido; se le superfici limitano i corpi solidi, 
esse sono a lor volta circondate, limitale da linee , e queste lo sono 
da dei punti. 
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Del punto c delle linee. 

Il punta, consideralo geometricamente, è un infinitamente piccolo, 
che non ha nò lunghezza , nò larghezza , nò grossezza. Ma gli artisti 
miiio obbligali , nel disegno dei quadri , a servirsi di ligure visibili ; 
ed hanno perciò adottato e designalo sotto il nome di punto una figura 
come quella rappresentata dalla fig. I. 

Fig. 2. La linea e una lunghezza senza larghezza nò grossezza ; 
essendo un seguito di punii, le sue estremità si chiamano punti. 

Fig. 3. Si chiama egualmente punto il luogo in cui due linee s'in- 
contrano. Questo punto comune a due, o più, linee è il punto d'incontro 
o d'intersezione. 

Vi sono diverse specie di linee, cioè : la linea retta, la /inerì spez- 
iata, la linea curva e la linea mista. 

Fig. 2. La linea retta è la più corta distanza da un punto ad un 
altro. 

Fig. 4. La linea spezzata i> una linea non Interrotta composta di 
linee rette. 

Fig. 5. La linea curva non e nù retta, né composta di linee rette; 
ma è un seguito di punti che non sono nella medesima direzione. 

Fig. 6. La Unea mista e un composto di linee rette e di lince 
curve. 

Fig. 10. Se si sospende un peso all'estremità di un Olo, quando 
questo filo sarà leso e immobile, rappresenterà una linea verticale, e 
nel medesimo tempo una linea retta perfetta. Se si colloca un secondo 
filo a piombo, o per dir meglio, una seconda linea verticale, necessa- 
riamente queste due lince avranno da un capo all'altro la medesima 
disianza fra loro, e si chiameranno allora col nome di linee paralelle. 
Fig. 7. Diconsi dunque linee paralelle le linee situate nella medesima 
direzione, le quali conservano sempre il medesimo spazio fra loro, e 
per conseguenza non possono giammai incontrarsi, a qualsiasi distanza 
le si prolunghino. 

Degli angoli. 

* 

Un angolo é lo spazio indeterminato compreso fra due linee che 
si tagliano, o che si congiuiigono in un punto. 

Il punto d'incontro é il vertice dell'angolo, e le linee che formano 
quest'angolo ne sono » lati. L' apertura dell'angolo è lo spazio contenuto 
fra i lati dell'angolo medesimo. 

Fig. 8 e 1). La lettera situata alla sommità dell'angolo serve a de- 
nominarlo, cosi si dirà l'angolo A, l'angolo B. 

Fig. 8. Allorquando diversi angoli si toccano col vortice, si de- 
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sanano con tre lettere, avendo cura di enunciare la lettera del vertice 
fra le altre due; co>i diteti l'angolo EAC, l'angolo CAD. 

Fi-?. 8 e 9. La grandezza dell'angolo non dipende dalla lunghezza 
dei suoi Inli, ma dal loro allontanamento. Esempio: l'angolo E Al) è 

maggiore di IBM. 

Secondo la grandezza dell'apertura, gli angoli si designano sotto 
tre nomi differenti: angolo retto, angolo acuto, angolo ottuso. 

V angolo retto è formato da due linee perpendicolari l'una all'al- 
tra, cosi l'angolo EAC 6 «n angolo retto. 

Fig. 12. Una linea è perpendicolare ad un'altra quando la incon- 
tra senza inclinare più da una parte che dall'altra; la perpendicolare 
dunque è il più corto cammino da un punto ad una linea. 

Osservazione. — Non bisogna confondere perpendicolare con verti- 
cale ; una linea non può essere perpendicolare se non quando un'altra 
linea fa angolo retto con essa, mentre la verticale non ha bisogno di 
altra linea: essa è l'appiombo perielio. 

Tutti gli angoli retti sono eguali. 

Fig. 8. Ogni angolo EAD, che è maggiore dell'angolo retto EAC, 

è un angolo ottuso. 

Fig. 0. Ogni angolo MBK, più piccolo dell'angolo retto IBK, è un 
annoto acuto. Per conseguenza può aversi una quantità immensa di 
angoli ottusi e di angoli acuti, poiché la più piccola deviazione dalla 
grandezza dell'angolo retto pone un angolo nell'una o nell'altra di 
queste categorie, e l'apertura di questi angoli può variare all'in- 
finito. 

Due angoli sono eguali allorché hanno la medesima apertura. 

Ogni linea che fa angolo retto con una linea verticale è una linea 
situata orizzontalmente. 

Conservando invariabilmente la medesima posizione, le linee si- 
tuate orizzontalmente possono avere diverse direzioni. 

Delle superfici. 

Chiamasi superficie una estensione in lunghezza e larghezza senza 

altezza, o profondità. 

La superficie piana è quella su cui può applicarsi una riga in tulle 

le direzioni. 

Il piano è una superficie piana. 

Ogni superficie che non è ne piana, uè composta di superfici piane, 
è una superficie curva. 
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Dei poligoni , triangoli e quadrilateri. 

Si chiama poligono, o figura rettilinea, ogni figura o superficie for- 
mala da un numero qualunque di lince rette che s'incontrano. Ogni 
poligono trae il nome dal numero dei suoi lati. 

Il poligono di tre lati e il più semplice di tutti , e si chiama 
triangolo; quello di quattro lati dicesi quadrilatero; quello di cinque 
pentagono; quello di sci, esagono; quello di scile, ettagono; quello di 
otto, ottagono; quello di nove, ennagono; quello di dieci , decagono , ec. 

Vi sono varie specie di triangoli, il triangolo equilatero, il triangolo 
isoscele, il triangolo scaleno e il triangolo rettangolo 

Fig. 13. Il triangolo equilatero ha i suoi tre lati eguali. 

Fig. li. Il triangolo isoscele ha solamente due lati eguali. 

Il triangolo scaleno ha i suoi tre lati discguali. 

Il triangolo rettangolo è quello che ha un angolo retto ; il lato 
opposto all'angolo retto diecsi ipotenusa; la squadra fig. 19 rappresenta 
un triangolo rettangolo. 

Fra i quadrilateri si distingue il quadrato, la losanga, il rettangolo, 
il paralellogrammo e il trapexxio. 

Fig. 15. Il quadrato ha i suoi quattro lati eguali ed i suoi quat- 
tro angoli retti. 

La losanga ha i quattro lati eguali senza avere gli angoli retti ; 
i di lei angoli opposti sono eguali. 

Fig. 16. Il rettangolo ha i lati opposti eguali e gli angoli retti. 

11 paralellogrammo, o rombo, ha i lati opposti eguali e paralclli , 
senza avere gli angoli retti. 

11 trapezzio ha solamente due l ai eguali: gli altri due sono pa- 
ralclli. 

Fig. 16. La diagonale è una linea retta che congiunge le sommità 
di due angoli non adiacenti. Allorquando si vuol trovare il mezzo di 
un quadrato, di una losanga o di un rettangolo, basta di tirare le loro 
diagonali; il punto in cui esse s'incontrano è il mezzo o punto cen 
tra le. 

Del circolo. 

Fig. 17. 11 circolo è una superficie rotonda che ha lunghezza <> 
larghezza , e che, come tutte le superfici , non ha veruna grossezza. 
Esso è terminalo, limitato da una linea curva che si chiama circon 
ferenza del circolo. 

La circonferenza del circolo è una linea curva, di cui tulli i punii 
sono egualmente distanti da un punto interno, che chiamasi centro. 

Il raggio è una linea retta condotta dal centro ad un punto qua- 
lunque della circonferenza, come <:.\, CD, GB, ce. 
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Tulli i raggi del medesimo circolo sono eguali. 

Il diametro è una linea retta che, passando per il centro, termina 
ai duo punti opposti della circonferenza, come AB, e la divide in due 
parti eguali. 

Tulli i diametri di un medesimo circolo sono eguali . e doppi dei 
raggi. 

Se sì conduce uua linea retta (ìK, congiungeudo due punti della 
circonferenza, senza passare per il centro, questa linea è una corda, 
e la porzione tìJU di circonferenza tagliata dalla corda, è un arco 
di circolo. 

Ogni raggio condotto perpendicolarmente ad una corda divide 
questa corda ed il suo arco in due parti eguali. 

Il diametro è la corda maggiore che si possa condurre in un 
circolo. 

La secante è una linea rella che traversa il circolo, e taglia la 
circonferenza in due punti, come EH. 

La tangente è una linea reità fuori del circolo, e che non può 
toccare la circonferenza che in un sol punto, come in M, che chia- 
masi punto di contatto. 

Fig. 18. Si chiama figura iscritta quella di cui ludi gli angoli 
toccano colle loro sommità la circonferenza del circolo; cosi il quadra- 
to A BEI) è una figura iscritta. Nel medesimo tempo si dice che il 
circolo è circoscritto a questa figura. 

Un poligono e circoscritto a un circolo allorché tulli i suoi lati 
sono tangenti alla circonferenza; in questo caso dicesi che il circolo è 
iscrillo nel poligono. 

bei solici. 

Diccsi soldo, o corpo, tutto ciò che riunisce le tre dimensioni del- 
l'estensione, la lunghezza, la larghezza e l'altezza, o profondila. 

I solidi sono limitati da superfici. 

L' intersezione comune di due faccio adiacenti di un solido chia- 
masi costola, o spigolo del solido. 

II cubo è un solido limitato da sei quadrati eguali. 

Il prisma e limitato da rettangoli aventi per base un poligono 
qualunque. 

La base di un solido è la superficie sulla quale riposa. 
Il cilindro è un prisma la cui base è un circolo. 
La piramide è limitata da triangoli aventi per baso un poligono 
qualunque. 

Il cono è una piramide la di cui base è un circolo. 

La sfera è un solido limitato da una superficie curva, di cui 
tulli i punti sono egualmente distanti da un punto intoni» • inani al» 
centro. 
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Queste definizioni essendo sufficienti per la pratica della pittura, 
io passo alla delineazione delle figure. Questa (avola deve essere stu- 
diala con diligenza, perchè le operazioni che contiene s'incontreranno 
continuamente nel corso di quest' opera. 

Per diridere una linea retta in due parti eguali. 

Fig. 11. Sia AB la linea data. 

Si apra il compasso oltre la metà della linea AB, si collochi una 
delle punte in A, e si descriva un arco di circolo di una grandezza 
indefinita; quindi si metta la stessa punta in B, e, colla medesima 
apertura di compasso (vale a dire senza averlo allargato o ristretto), 
si descriva un secondo arco di circolo e si prolunghi fino a che incon- 
tri il primo, con che otterremo i punti CD; finalmente, si congiun- 
gano questi punti eoo una linea retta; questa dividerà la linea AB in 
due parli eguali. 

Ci serviamo di questa operazione per alzare una perpendicolare in 
mezzo ad una linea data. 

Quando la linea da dividersi è molto grande, e che perciò non 
possiamo eseguire questa operazione col compasso, si prende un filo, 
se ne determina una porzione della medesima lunghezza di questa linea, 
quindi , piegando questa porzione in due parti , si ottiene il mezzo 
della linea data. 

Questo modo è sofficiente per la pratica della pittura. 

Osservazione. — . Qua mio io dico: da un punto come centro, e con 
un raggio eguale alla tal linea, o maggiore della metà di questa linea, 
è lo stesso che se io dicessi : da un punto come centro, e con un' apertura 
di compasso eguaio alla tal linea, ec. 

Per alzare o abbassare delle perpendicolari a ima linea data. 

Fig. 19. Sia AB la lioea data. 

Si ponga una riga a contatto della liuea AB, si tenga questa riga 
immobile, quindi si faccia scorrere lungo questa riga il lato piccolo 
dell'angolo retto della squadra; V altro lato dell'angolo retto servirà a 
tirare tante perpendicolari quante vorremo. 

Per condarre delle parallele a una linea data. 
Fig. 20. Sia AB la linea data. 

Si collochi la squadra in modo che il lato più lungo dell' angolo 
retto sia vicinissimo e quasi a conlatto della linea AB, si applichi 
una riga contro il lato opposto della squadra, e si leoga immobile 

3 
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questa riga; facendo scorrere la squadra lungo la medesima, condurremo 
quante parallele si vorrà. 

Per dividere una linea in un numero qualunque di parti eguali. 

Fig. 21. Sia AB la linea che si vuol dividere in parti eguali; in 
Ire, per esempio. 

Dal punto A si conduca una linea indefinita AC che formi un 
angolo qualunque con AB; con un' apertura di compasso presa a pia- 
cere si portioo sopra AC, partendo dal punto A, tre grandezze egua- 
li D, E, I; si congiunga il punto dell' ultima divisione I col punto B, 
estremità della linea data; quindi dai punti E, D, si conducano delle 
parallele al, B: esse divideranno la linea AB in tre parti eguali. 

Per diridere una linea in parti proporzionali. 

Fig. 22. Sia MB la liuea data; si propone dividerla in selle parti 
proporzionali alle grandezze RN, NO. 

Dal punto M conducete una linea indeGnita MC, che formi un 
angolo qualunque con MB; prendete la lunghezza ON e portatela 
da M in E, prendete pure l'altra NR, e portatela da E in G , aprite 
il compasso quanto la lunghezza MG, situando una delle sue punte 
in E, l'altra segnerà il punto H; collocando egualmente questa punta 
in G, l'altra segnerà il punto I, ec; si ottengono in egual modo i 
punii J, K, L ec. Con questo mezzo non v'ha bisogno di aprire e 
chiudere il compasso a ciascuna divisione. Ottenuti questi punti, con- 
giungele il punto L, ultima divisione, col punto B, estremità della li- 
nea data; quindi dai punti K, J, I, 11, G, E, conducete delle paral- 
lele a LB: esse divideranno MB in sette parti proporzionali alle gran- 
dezze date RN, NO, ec. 

Per fare un angolo eguale ad un angolo dato. 

Fig. 23. L'angolo A essendo dato, si propone di farne un al irò 
che abbia la stessa apertura all' estremità D della linea DE. 

Dai punti A e D come centri, e con un medesimo raggio preso 
a piacere, descrivaci due archi di circolo BC, EF; si prenda la gran- 
dezza dell' arco BC, e la si porti da E in F, si congiungano i punti 
DI , e T angolo EDF sarà eguale all' angolo BAC. 

Può aversi il medesimo resultalo servendosi della falsa squa- 
dra. Per ottener ciò, si pone uno dei suoi lati vicinissimo e per così 
dire a conlatlo della linea BA, quindi aprcsi la falsa squadra finché 
l'altro suo lato tocchi esattamente la linea AC; si porli la falsa 
squadra in modo che uno dei suoi lati sia a contatto colla linea 
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ED, il punto I) essendo corrispondente al punto A; allora potrà tirarsi 
la linea DF, che formerà l'angolo EDF e lo determinerà eguale all'an- 
golo BAC. Questo mezzo può egualmente bastare a condurre una li- 
nea obliqua DF, parallela a un'obliqua AC. 

Dividere un angolo in due angoli eguali. 

Fig. 24. Sia l'angolo A che vuoisi dividere. 

Dal punto A come centro, e con un raggio preso a piacere, de- 
scrivasi l'arco BC: dai punti B e C come centri, e con un medesimo 
raggio, descrivaosi due archi che si taglino in E, si congiungano i 
punti AE con una linea che dividerà l'angolo BAC in due augoli 
eguali. 

Essendo dato un lato, costruire nn triangolo equilatero. 

Fig. 13. Dai punti A e B come centri e con un raggio eguale ad AB. 
descrivansi due archi che si taglino in C, e conducansi le linee AC , 
BC; il triangolo ABC sarà un triangolo equilatero. 

Per costruire un triangolo isoscele, essendo date le dne lunghezze dei lati. 

Fig. 14. Sia dato la linea MN per lunghezza del lato minore , 
ed MO per quella dei due lati eguali. 

Dai punti MN, come centri, e con un raggio eguale a MO descri- 
vansi due archi di circolo che si taglino in O; congiungasi questo punto 
coi punti M, N, ed avremo ottenuto il triangolo isoscele. 

Per costruire un quadrato sopra nn lato dato. 

Fig. 15. Sia BV il lato dato. 

Dai punti B e V, base del quadrato, s'inalzino delle perpendicolari 
indefinite col mezzo della riga e della squadra, come abbiamo veduto 
a pagina 17 fig. 19. Quindi, dai medesimi punti B e V come centri , 
e con un raggio eguale alla loro distanza, descrivansi due archi di 
circolo; essi incontreranno le perpendicolari nei punti T, X, che si 
congiungeranno con una linea retta; e così il quadrato sarà comple- 
tamente costruito. 

Costruire un rettangolo, essendo dati due lati. 
Fig. 1G. Siano AC ed AB i due lati dati. 

Dal punto C, si alzi una perpendicolare, si prenda l'altezza AB 



20 TI AITATO 

e si porti «li C in D, quindi si congiungano i punti B t 1) ed il ret- 
tangolo sarà completo. 

Ma se le linee date fossero isolate V una dall'altra, dai punti A 
e C s' inalzerebbero delle perpendicolari, ec. 

Per determinare la superficie di un piccolo quadro proporzionalmente a quella 
di nn quadro grande dato, essendo data pure U larghezza del piccolo. 

Fig. 25 e 26. Sia ABCD il quadro grande, e KLNM il piccolo. 

Conducasi la diagonale DB, prendasi il Iato dato, cioè la larghezza 
KL, del piccolo quadro, e la sì porti da'D in E; dal punto E al- 
zando una perpendicolare fino ali* incontro della diagonale, otterremo 
il punto H; la grandezza EH è l'altezza del piccolo quadro. 

Dunque per diminuire il piccolo quadro, bisogna portare l'al- 
tezza EH da K in P e da L in R ; e congiungcndo i punti PR, avremo la 
super tic in KLRP, che è proporzionale a quella del quadro grande. 

Questa operazione 6 vantaggiosissima nei casi di riduzioni; la 
gran precisione che bisogna rigorosamente ottenere, non può aver 
luogo se il piccolo quadro non è perfettamente proporzionale al 
grande. 

Ultimato un bozzetto Tatto sopra una piccola tela, ci si propone 
di tradurlo in una grande. 

Fig. 27. Sia DEHL la superficie della piccola tela sulla quale si 
è fatto un bozzetto dal vero; DC è la grandezza della base della tela 
grande; bisogna trovare la sua altezza. 

Si prolunghi indefinitamente la base del piccolo quadro, o per 
dir meglio il suo lato DE, si porti la lunghezza data del quadro 
grande da D in C, con che otterremo il punto C; da questo punto si alzi 
una perpendicolare indefinita, si conduca DH diagonale del quadro 
piccolo, c si prolunghi fino a che incootri la perpendicolare alzata 
da C, con che avremo il punto 0; la linea CO è l'altezza della tela 
grande o in altri termini del quadro grande. 

Questa operazione generalmente si eseguisce in terra. Si mette io 
posizione orizzontale il quadro piccolo; poi col gessetto si tira sul 
pavimento la linea EC, prolungamento della DE ; si segna la diagonale 
DO, usando tutta l'attenzione di farla passare per il punto II, e quindi 
si alza la perpendicolare CO, ec. 

Quando si deve tirare una linea retta di una lunghezza mag- 
giore della riga, si adopra una cordicella che si spolvera col bian- 
co. Due persone, tenendo questa funicella, la pongono ai punti 
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estremi della linea retta, e la tendono colla maggior forza possibile ; 
quindi una di esse , prendendo la corda colle estremità delle dita , 
P alza più che può, e la lascia poi fuggire ; percuotendo con forza, la 
funicella segna una linea retta. 

Quando s'hanno da tirare delle linee sul quadro, dobbiamo pre- 
ferire questo mezzo all'uso del gessetto, che può contenere delle par- 
ticelle pietrose e raschiare il quadro. 

Per iscrivere un quadrato in un circolo. 

Fig. 18. Conducansi due diametri perpendicolari 1* uno all' altro, 
essi incontreranno la circonferenza del circolo nei punti A, B, E, D v 
si congiungano questi punti con lince rette, e sarà fatto il qua- 
drato. 

Per iscrivere un circolo in un quadrato. 

Fig. 18. Si conducano le diagonali del quadrato BD, AE ; dal 
loro punto d'incontro C si abbassi una perpendicolare sol Iato AB, 
che incontrerà in F; la linea CF è un raggio del circolo che si vuole 
iscrivere; allora dal punto C come centro, e con un' apertura di com- 
passo eguale al raggio CF, descrivasi questo circolo. 

I 

Per circoscrivere no circolo ad un quadrato. 

Fig. 18. Conducansi le diagonali BD, AE, il loro punto d'incon- 
tro C, è il centro del circolo ; CA, CB, ce, sono raggi ; descrivasi il 
circolo intorno al quadrato. 

• 

Per dividero un circolo in quattro parti eguali. 

Fig. 18. Conducansi due diametri che si taglino ad angolo retto; 
essi divideranno il circolo e la sua circonferenza in quattro parti 
perfettamente eguali. 



Per dividere un circolo o la sua circonferema in otto parti eguali. 

Fig. 18. Dopo aver diviso il circolo io quattro parti eguali, si 
dividano in due gli angoli che formano questi diametri, e il circolo 
si troverà diviso in otto parli eguali ; dividendo di nuovo gli angoli 
io due, otterremo il numero sedici, quindi trentadue, ec. 
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Per costruire un pentagono in un circolo dato, o per diridere nn circolo 

in cinque parti eguali. 

Fig. 28. Dividasi il circolo in quattro parti eguali col mezzo di 
due diametri AB, IX, che si taglino ad angolo retto; dividasi il rag- 
gio OB in due parti eguali ; quindi, dal suo mezzo C, e con un* aper- 
tura di compasso eguale a CX, descrivasi un arco di circolo XH ; 
allora, da X come centro, e con un raggio eguale all' arco XH, de- 
scrivasi un nuovo arco HI), che taglia in un punto D la circonferenza : 
la porzione DX della circonferenza del circolo dato è appunto la quinta 
parte di essa. Dunque, se si prende questa lunghezza DX e la si riporta 
successivamente sulla circonferenza del circolo di D in P, di P in l , 
di L in V e di V in X, questa circonferenza si troverà divisa in 
cinque parti e formerà un pentagono regolare. 

Sopra nn lato dato costruire un pentagono. 
Fig. 29. Sia MN il Iato dato. 

Per costruire questo pentagono, occorro di necessità determinarne 
uno a parte, come il pentagono della Fig. 28, vale a dire descrivere 
un circolo e dividerne la circonferenza in cinque parti eguali. Si 
tenga dietro all'operazione su queste due Ggure 28 e 29. 

Dai punti M ed N come centri, e con un medesimo raggio preso 
a piacere, descrivansi gli archi di circolo EK, GF ; quindi, colla stessa 
apertura di compasso, dai ponti L e P come centri, si descrivano gli 
archi di cerchio R V, SJ ; fatto ciò, prendasi la grandezza dell' aper- 
tura degli angoli RLY, SPJ, o, per dir meglio, quella degli ar- 
chi RY, SJ, il che è lo stesso; e si riporti sugli archi EK, GF, lo che 
determina i punti K, F ; se dai punti NK, MF, si fanno passare 
delle linee rette, avremo gli angoli ENK, GMF, di cui Y apertura è 
eguale all'apertura degli angoli RLY, SPJ, vale a dire che questi 
angoli hanno tutti la medesima apertura. Allora, prendendo la gran- 
dezza del lato dato MN e riportandola sulle linee NK, MF, si deter- 
mina la loro lunghezza ai punti Q, V. Essendo determinati questi 
tre lati, per trovare gli altri due occorre soltanto, dai punti Q e V 
come centri, e con un' apertura di compasso eguale al lato dato MN, 
descrivere due archi di cerchio che si taglino in T ; congiungansi i 
punti QT, TV, e il pentagono sarà costruito. 

Osservaxiont. — Un pentagono regolare ha tutti i suoi angoli 
della medesima grandezza, vale a dire aventi la stessa apertura; 
come pure i suoi Iati della stessa lunghezza; tutti i pentagoni re- 
golari, qualunque sia la lunghezza del loro lato, hanno dunque gli 
angoli eguali ; resulta da questa disposizione che tutte le volte che 
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vorremo eseguire un pentagono sopra un Iato dato, bisognerà sta- 
bilire alle estremità di questo lato dato degli angoli aventi la me- 
desima apertura di quelli di un pentagono che si disegna col mezzo 
indicato a pag. 22 Gg. 28. 

Per TcriQcare l'esattezza di un pentagono costruito copra nn lato dato. 

Fig. 29. Sia MNQTV il pentagono trovato. 

Bisogna dividere in due angoli eguali, colla maggior precisione, 
gli angoli MNQ, NMV ; le linee che dividono questi angoli s'in- 
contreranno in un punto Z ; da questo punto, che è il centro del 
pentagono, e con un raggio eguale a ZM, descrivasi un circolo che 
deve passare esaltamente per i punti N, Q, T, V ; qaesta è la prova 
dell' esattezza dell'operazione che ha servito a delineare il pentagono. 

Per dividere la circonferenza del circolo in dieci parli eguali. 

Fig. 28. Il pentagono PLUXD essendo trovalo, dividasi ciascuno 
dei suoi iati in due parti eguali, li lato PL del pentagono darà i 
due lati LI e IP del decagono. Operando egualmente sugli altri 
lati otterremo la divisione in dicci, o in altri termini otterremo 
un decagono. 

Per dividere la circonferenza del circolo in sei parti eguali. 

Fig. 30. Siccome ogni raggio del circolo é la sesta parte della 
circonferenza, divideremo tutta la circonferenza in sei col mezzo 
del raggio. 

Costruire an esagono, essendo dato on lato. 
Fig. 30. Sia AB il lato dato. 

Dai punti A e B come centri, e con un raggio eguale alla di- 
stanza clic gli separa, descrivansi due archi di cerchio, che s'incontrino 
in un punto C; da questo punto come centro, e col medesimo raggio, 
descrivasi un circolo ; il lato AB sarà contenuto sei volte nella cir- 
conferenza di questo circolo. 

Costruire un ottagono, essendo dato un lato. 
Fig. 31. Sia AB il lato dato. 

Dai punti A e B come centri, e con un raggio eguale alla distanza 
che passa fra loro, descrivansi due archi di circolo, che s'incontrino 
in un punto C ; dividasi l' arco AC in sei parti eguali , preodansi 
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due divisioni e si portino, parleodo dal paolo C, ai punto D ; dal 
punto D come centro, e con un raggio eguale a DA, descrivasi 
un circolo; la linea AB deve essere contenuta otto volte in que- 
sto circolo. 

Osservazione. — Se si fossero portate tre divisioni, sarebbesi 
otteouto il centro di un circolo nel quale la litica AB sarebbe 
stata contenuta nove volte. Se si fossero portate quattro divisipni, 
si sarebbe avuto il centro di un circolo nel quale la liuca AB sa- 
rebbe slata contenuta dieci volte, o cosi via via. 

Per ritrovare il centro di un circolo. 

Fig. 32. Prendati si a volontà sulla circonferenza i punti A, B, O, 
si congiuugano questi punti colle linee AB, HO, dividasi la linea 
AB in due parli eguali, colla linea FG ; prolunghisi questa linea 
indefinitamente; quindi dividasi la linea BO in due parli eguali, 
colla linea ED; il punto C d'intersezione di questa linea colla linea FG 
è il centro del circolo dato. 

Questa operazione può egualmente servire a trovare il centro di 
uu arco di circolo, ed a far passare un arco di circolo, o un circolo per 
tre punti dati. 

Descrivere un arco di circolo, essendo dato la aoa larghezza e l'altezza. 

Fig. 33. Siano AO la larghezza, e XB l'altezza date. Dividasi la 
linea AO, corda dell'arco, in due parti eguali, con che otterremo il punto 
X; riportisi sopra una perpendicolare alzata da questo punto, KB altezza 
dell'arco; quindi conducansi le linee AB, BO, che divideremo in due 
parti eguali, come nella Bgura precedente, col mezzo delle linee EG 
ed FD. Il prolungamento di queste due lince determina il centro C, 
dal quale descriveremo l'arco ABO. 

Descrivere un sesto acuto di cui l'altezza sia eguale alla larghezza. 

Fig. 13. Sia dato AB per larghezza del sesto acuto. 

Dai punti A, B, come centri, e con un' apertura di compasso eguale 
alla distanza che separa questi due punti, descrivaosi due archi di cir- 
colo; che s'incontreranno nel punto C e formeranno il sesto acuto. 

Descrivere un sesto acuto di cui l'altezza ecceda la larghezza. 

Fig. 34. Sia MN la larghezza del sesto acuto, e PX l'altezza. 
Congiungansi i punti MP con una linea retta , e dividasi questa 
linea in due parli eguali con una perpendicolare , finche incontri il 
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prolungamento della linea MN, al punto Z; da questo punlo come 
centro, e con un raggio eguale a ZM, descrivasi l'arco o lato del sesto 
aculo MP; portisi quindi la lunghcrza MZ in NR, dal centro R, descri- 
veremo l'arco PN, ultimo lato del sesto acuto. 

Per un punto dato salta circonferenza di on circolo, condarre una tangente 

a questo circolo. 

Fig. 35. Sia A il punto dato. 

Dal punto C, centro del circolo, e per il punlo A , Tacciasi pas- 
sare una linea indefinita; prendasi la lunghezza del raggio CA e si porti 
da A in B; dai punti C e B come centri, e con un raggio maggiore 
della metà di questa linea, descrivansi due archi che si taglino in D 
ed in E; congiungendo questi punti con una linea retta, avremo la 
tangculc al circolo per il punto dato. 

Essendo dato on circolo ed ona linea ad esso Ungente, trovare il punto 

di cootaUo. 

Fig. 35. Dal punto C, centro del circolo, e con un apertura di com- 
passo maggiore di un raggio del circolo, descrivasi un arco di cerchio il 
quale incontri la tangente nei punti X, V; da questi putiti, e colla 
stessa apertura di compasso, descrivansi due archi che s'incontrino in Z; 
congiungasi questo punlo col punto C con una linea retta ; essa passerà 
per il punto di contatto O. 

Costruire un'ellissi, sopra una lunghezza ed una larghezza date. 

Fig. 36. Sia AB la lunghezza, e CD la larghezza dell'ellisse, vale 
a dire il maggiore ed il minor diametro. 

Prendasi CE, metà di CD, e si porti questa lunghezza da A in O; 
dividasi in tre parti eguali OE, differenza dei due semidiametri; pren- 
dasi una di queste divisioni e si porli di O in 1; dai punti I ed A 
come centri, e con un raggio eguale alla distanza che passa fra loro, 
dcscrivaasl due archi che si tagliano in G e in K; dal punto B come 
centro, e col medesimo raggio, descrivasi un arco indefinito per avere il 
punto F; da questo punto e eoi medesimo raggio descrivasi un arco 
di circolo che termini ai punti li, L, ciò che compie le due estremità 
dell'ellisse. Per descrivere il resto della sua circonferenza, dai punti G 
ed li come centri, e con un raggio eguale alla loro distanza, descri- 
vansi due archi che si taglili in M; da questo punto M e col mede- 
simo raggio descrivasi l'arco GCII, che chiude da una parte l'ellisse; 
quindi dai punti K, L, e col medesimo raggio, descrivansi due archi 

l 



2G TRATTATO 

di circolo che si taglino in N; questo punto è il centro dell'arco HDL; 
descrivasi quest'arco, e l'ellisse sarà compiuto. 

Osservazione. — Questo modo di descrivere l'ellisse serre a deli- 
ncare le curve a tre centri, usate frequentemente nelP architettura go- 
tica; i miniatori adoprano di continuo questa operazione per rettificare 
l'ellisse che deve limitare i loro ritratti. 

TAVOLA III. 
Dell' orizzonte. 

Quando si vuol disegnare dal vero una veduta prospettica nella 
quale vi siauo alberi, fabbriche, figure umane ec , dobbiamo prima di 
tutto occuparci a trovare, e determinare la linea dell'orizzonte tale 
.quale esiste in natura, e riportarla proporzionalmente sulla carta o 
sulla Irla. 

Fig. 38. La linea, che separa il cielo dal mare è l'orizzonte visibile, 
il vero orizzonte, che dicesi orizzonte visuale. Ma frequentemente accade 
che la veduta che si vuol disegnare non 6 in riva al mare; montagne o 
edifici limitano gl'indielri, ed impediscono la vista del vero orizzonte. 
Siccome in ogni composizione è necessario un orizzonte, se ne determina 
uno fattizio nel punto in cui troverebbe^ il vero. Questo orizzonte 
chiamasi orizzonte razionale. 

Osservazione. — Nella dimostrazione, dkresi indifferentemente oriz- 
zonte o linea dell'orizzonte. 

Alcuni , e fra questi pure degli autori commendabili , chiamano 
orizzonte la linea superiore delle montagne, quella che separa il 
cielo dagl'indichi; una tal designazione 6 falsa: devesi sempre inten- 
dere per orizzonte una linea retta, situata all'altezza dell'occhio del 
riguardante o del disegnatore. 

Dovendo perciò l'orizzonte trovarsi sempre alla medesima altezza 
dell'occhio del disegnatore, ne viene per conseguenza che quanto più si 
alzerà il disegnatore, tanto più l'orizzonte sarà elevalo, e maggiormente 
sarà esteso lo spazio che abbraccerà la sua vista. 

Esempio. — Fig. 37. Supponiamo che le Ire persone situate in A, 
in B c in C sieuo Ire disegnatori, i quali guardino a traverso un ve- 
tro: dovendo ogni linea orizzontale dipartirsi dall'occhio del disegna- 
tore, noi avremo qui tre linee orizzontali diverse. Cosi l'orizzonte della 
figura B, che è in piedi, sarà rappresentato dalla linea FNG; la figura. 
C, che è seduta, e deve per conseguenza avere il suo orizzonte più 
basso della figura B, avrà per orizzonte la linea HOl; mentre la figura 
A, che è più alla della figura B, avrà per orizzonte la linea DME. 
Ne resulla dunque che tre disegnatori situati a diverse altezze devono, 
secoli io il posto che occupano, avere ciascuno la propria linea oriz- 
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lonliilc. ala iu un quadro o in un disegno non può esservi che un solo 
orizzonte, per la ragione che non vi è ordinariamente che un solo 
disegnatore, e che tutti gli oggetti rappresentali devooo essere subor- 
dinali all' altezza del di lui occhio. 

È facile determinare esalamento il luogo che deve occupare l'oriz- 
zonte. 

Si rappresela la linea dell'orizzonte con una linea retta. 

Mi e stato domandato spesso nei miei corsi se, allorquando ci 
troviamo in luogo elevatissimo, in un pallone, per esempio, l'orizzonte 
resta sempre all'altezza dell'occhio, e se la di luì linea deve esser 
curva; poiché, mi si diceva, a quest' altezza, dobbiamo scoprire una 
gran porzione di terra. 

1. ° L'orizzonte deve esser tempre air altezza dell'occhio, quanlun- 
ci si trovi ad una considerabilissima altezza, attesoché la terra essendo 
rotonda, l'orizzonte segue l'occhio e sale con lui; soltanto, quanto più 
il disegnatore sarà allo, maggiore sarà lo spazio che scuoprirà. 

2. ° La linea dell'orizzonte deve essere sempre retta, per la ragione 
che la maggiore altezza che noi possiamo raggiungere è presso a poca 
due leghe: ora, due leghe, in paragone della grandezza della terra, 
la cui circonferenza ne conticuc novemila, sono una ben piccola por- 
zione, c da questa altezza non possiamo accorgerci coli' occhio della 
leggiera curvatura che esiste. 

Principio. — V orizzonte serve a determinare V altezza dei diversi 
oggetti, secondo i diversi piani. 

Fig. 38. Suppongo di avere stabilito l'orizzonte colla maggiore 
esattezza possibile, e di aver determinato coli' occhio o aver situato a 
piacere una figura umana al punto A. La prima osscrvaziouc da farsi 
si è che la lesta di questa figura tocca prccisamcnle 1' orizzonte; il 
piano prospettico, vale a dire quello su cui essa posa, trovasi in una 
direzione perfettamente orizzontale in tulla la sua estensione. 

Principio. — Il piano prospettico ò lo spazio compreso fra la base 
del quadro e l'orizzonte. 

Dell'orizzonte situato a cinque piedi di altezza. 

Fig. 38. Dopo aver situato, in una composizione qualunque, una 
prima figura umana e stabilita la sua altezza totale rapporto agli 
altri oggetti, dobbiamo aver cura di determinare 1' altezza apparente 
delle altre figure umane che si vogliono situare nei diversi piani. Se la 
testa di questa. 1.» fig. tocca la linea dell'orizzonte, la testa di tutte 
le altre figure, in qualunque punto del piano prospettico si trovino, 
deve egualmente toccare questa linea. Così, per determinare la gran- 
dezza apparente di una Ggura situata al punto B, basta alzare da que- 
sto punto una perpendicolare fino all'orizzonte, ed avremo l'altezza 
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folate di questa figura: si ottiene egualmente I' altezza apparente delle 
figure umane situale ai punti C, E, ce. ec. 

Se volessimo, ad un punto qualunque del piano prospettico, col- 
locare una figura umana seduta, si alzerebbe da questo punto una 
verticale fino all' orizzonte, lo che determinerebbe cinque piedi, poiché 
l'orizzonte é situato a cinque piedi; ora poiché si perde la metà del* 
l' altezza quando sediamo in terra, bisognerà dividere questa verti- 
cale totale in due; la parte inferiore sarebbe per la testa ed il corpo; ma 
le gambe devono essere eguali alla testa ed al corpo, bisogna in conse- 
guenza riportare la metà della verticale per la lunghezza delle gambe. 

lo suppongo sempre che le figure umane rappresentate nei qua- 
dri e nei disegni dal vero abbiano tutte una medesima grandezza 
effettiva di cinque piedi; possiamo nondimeno, per variarle, diminuire 
od accrescere un poco alcune di queste figure; tuttavia, non bisogna 
dimenticare che la statura umana serve di termine di paragone per 
giudicare coll'occhio e misurare l'altezza di tutti gli oggetti del qua- 
dro; cosi allorquando la prima figura tocca l' orizzonte colla sua testa, 
sappiamo che l'orizzonte é alto cinque piedi, e che tulli gli oggetti 
del quadro sono tagliati a cinque piedi di altezza dalla linea dell'oriz- 
zonte. Se la linea orizzontale è situata a due piedi e mezzo, lo che é 
pure naturale, tutti gli oggetti sono tagliati a due piedi e mezzo; e cosi 
via via per tutte le altre altezze a cui può trovarsi collocato l'orizzonte. 

Tutte le linee che sono situale parallelamente alla linea dell'oriz- 
zonte sono linee orizzontali. Queste linee restano parallele in apparenza 
eome lo sono in realtà, vale a dire che le si segnano geometricamente 
colla riga e la squadra. 

Come l'orizzonte serve a determinare I altezza di tatti gli og-elti. Da un ponto 
preso a piacere, alzare un albero a settanta piedi di altezza. 

Fig. 38. Dal punto O s'inalzi una verticale indefinita; l'altezza 
OH compresa fra il punto O e l'orizzonte sarà di 5 piedi, poiché tale 
sarebbe la grandezza di una figura umana; riportando questa dimen- 
sione tredici volte sulla verticale, otterremo l'altezza totale dell'albero. 

L'altezza dell'edificio di fondo si olliene collo stesso mezzo, ed i 
cinque piedi che fiati servito a determinarne l'altezza, servono egual- 
mente a determinante la larghezza. Questo edifizio è allo cinquanta 
piedi e largo sessanlalre. 

Può accadere nel disegnare un quadro, di principiare dagli edi- 
fizi, anziché da una figura umana ; cosi io suppongo che siasi comin- 
ciato dal delinearc l'edilizio al fondo; dovendo allora rappresentare 
una figura umana, la situeremo come la vediamo in natura, determi- 
nando la sua altezza apparente colla maggiore esattezza possibile; si- 
tuala questa figura, noi osserviamo che la sua testa tocca l'orizzonte, 
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dunque esso è alto cinquo piedi; se volessimo allora conoscere l'altezza 
c la larghezza dell' edificio che abbiamo disegnato in principio, porle 
remmo la distanza dalla sua base all' orizzonti 1 , che è una dimensione 
di cinque piedi, altrettante volte in altezza ed in larghezza quante ella 
può essere contenuta nell'edificio, e troveremmo cinquanta piedi di 
altezza e sessantatre di larghezza. 

La medesima operazione ed il medesimo ragionamento servireb- 
bero a far conoscere l'altezza dell'albero che s'inalza dal ponto O. 

Ora che ho spiegato il modo di determinare la larghezza e l'al- 
tezza che vogliamo dare agli oggetti rappresentati in un quadro, allor- 
quando l'orizzonte è a cinque piedi, e che sappiamo egualmente mi- 
surare l'altezza e la larghezza di questi oggetti quando sono stati 
disegnati dal vero, passo ad applicare questi principii ai casi in cui 
diversa è l'altezza dell'orizzonte. Questi principii sono invariabili, can- 
gia soltanto la prima altezza data; e quando sia stabilita, si ottiene 
ogni resto collo slesso modo. 

Così, suppongo che la prima figura ottenuta sia divisa per metà 
dalla linea dell'orizzonte, bisogna per conseguenza che tutte le altre 
figure umane, lo siano egualmente, e che i monumentagli alberi ec., 
abbiano, dalla loro base all'orizzonto due piedi e mezzo di altezza. 

Fig. 39. In questo esempio, la prima figura data ò tagliata ai 
pettorali dalla linea dell'orizzonte, vale a dire presso a poco ai due 
terzi della sua altezza, e tulle lo altre perciò devono essere disposte 
nello stesso modo. 

Per determinare l'altezza apparente delle figure amane e di tulio ciò che poò 
far parte della composizione di un quadro, t rotandosi l'orizzonte a venti piedi 
di altezza. 

Fig. 40. Allorché l'orizzonte è al di sopra dei cinque piedi, la 
testa delle figure umane resta sotto di esso, e ne è tanto più lontana 
quanto il disegnatore è maggiormente elevato. Nell'esempio che qui 
presento, l'orizzonte é elevato venti piedi, e per conseguenza la testa 
delle figure umane sarà distante da esso quindici. Per operare in que- 
sto caso, dal punto dato in cui si vuol situare una figura umana, si 
alza una verticale fino all'orizzonte; questa verticale ò alta venti 
piedi, e siccome in venti piedi entra quattro volle l'altezza di una 
figura, si divide questa verticale in quattro parti eguali, e la divisione 
inferiore sarà l' altezza cercata della figura. Non occorro dire che gli 
alberi, gli edifici, ce, hanno tutti venti piedi di altezza dal suolo al- 
l'orizzonte. 

Ciò che ho detto per l'orizzonte elevato a venli piedi si applica 
egualmente a quello elevato a quindici, a dieci, ce. 

Quando ci saremo resa familiare questa operazione, che è ben 
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semplice, potremo alla prima ispezione di un quadro, renderci conto 
e giudicare se gli oggetti vi siano collocati convenevolmente secondo 
il piano che occupano, ed eviteremo di fare come certi pittori dei 
nostri giorni, i quali, dopo aver messo nei loro quadri le prime Ggurc 
di forme e nelle proporzioni naturali, ne hanno situate altre io piani 
più lontani di aspetto pigmeo. Posso citare, fra gli altri, una marina 
che è nella galleria del palazzo reale, in cui il mare stende le sue acque 
dalla base del quadro Gno all'orizzonte, lo che fa vedere che il piano 
prospettico e perfettamente uniforme; soltanto lascia scorgere di quando 
in quando dei banchi di sabbia che si trovano a Cor d'acqua o sui 
quali sono collocali dei gruppi di pescatori. La testa di quelli del primo 
piano, sorpassando l'orizzonte, fa conoscere che esso è elevato circa quat- 
tro piedi. I pescatori del secondo piano toccano colle loro leste l'oriz- 
zonte; e perciò questi hanno già un piede meno di altezza delle figure del 
primo piano; e quelli dei piani più indietro sarebbero alti due piedi 
tutto al più, poiché Ja distanza che passa fra la loro testa e l'orizzonte 
è maggiore della loro altezza. Questo errore esiste in un quadro 
esposto al Louvre nel 1839, intitolato Giuseppe venduto dai suoi fra- 
telli; Veduta presa in Siria. Alcuni cammelli situali nel secondo piano, 
non hanno un'altezza effettiva ed apparente maggiore del quarto di 
quelli del primo piano. 

Si riscontra lo stesso errore in un quadro rappresentante Don Gio- 
vanni e Zerlina. La scena accade in un palazzo, di cui l'impiantilo 
formaudo linee continue, indica che il lutto è a livello. Il pittore ha 
dato alle diverse ligure che fanno parte della sua composizione, una 
altezza che non eccede quella del ginocchio di Don Giovanni. Quanti 
disegni e quanti quadri non abbiamo citali nei nostri precedenti scritti, 
e non avremmo ancora da citare, che riboccano di questi errori di 
ortografia! scorrezioni tanto più imperdonabili, in quanto che in bre- 
vissimo tempo è facile ad un uomo di buon senso d'imparare a schi- 
varle. 

Ricerche tuli' altezza dell'orizzonte nei direrai generi. 

Alcuni autori hanno dello che, quando si studiano i quadri ed i 
disegni degli antichi pittori, si riscontra che gl'italiani situavano ordi- 
nariamente l'orizzonte elevatissimo, mentre al contrario i tedeschi e 
gli olandesi lo mettevano basso. 

Potremo facilmente ritenere esalta questa osservazione, soprattutto 
se questi autori non hanno inteso parlare che dei pittori di vedute dal 
vero: in fatti è naturalissimo il credere che artisti il cui merito con- 
sisteva nel ritrarre fedelmente la natura, abbiano subito l'influenza del 
modo con cui il paese si presentava loro tutti i giorni davanti; e che 
perciò gl'italiani e tutti quelli abitanti in contrade ricche di montagne, 



Digitized by Google 



DI PROSPETTIVA PRATICA 31 

di colline e di valli, doverono preferire, per ritrarre i più bei siti, 
delle posizioni mollo elevale, onde ottenere un maggiore sviluppo; 
mentre gli olandesi ed i flamminghi, abituati a vedere le loro belle 
campagne da un orizzonte quasi invariabilmente basso, eseguirono le 
loro produzioni sotto questa impressione. Tuttavia le vedute di paesi 
di artisti d'ogni scuola smentiscono affatto questo raziocinio, trovandosi 
quasi in tutti l'orizzonte disposto sui medesimi principii. 

Giuseppe Vernel, nella sua bella collezione di Vedute dei porti di 
Francia, ha varialo l'altezza dell'orizzonte dai dieci ai quindici piedi. 
Il Canaletto ha fatto precisamente lo stesso nella numerosa serie di 
quadri con cui ha ritratto Venezia; bisogna tuttavia eccettuarne la 
sua Veduta del canal grande, e la chiesa della Salute, che hanno l'ori»* 
ionie alto venti piedi. Nell'Interno della Basilica di S. Pietro di Roma , 
del Pannini, l'orizzonte è situalo a dieci piedi. 

10 ho esaminato un grandissimo numero di paesi di Claudio Lore- 
uese, di Gaspre, di Hermann Swanevelt, di Salvator Rosa, del Dome- 
nichino, del Carocci , Locatelli , Both, Rubens, Berghern , Ruysdaèl , 
Wynanlz, Wouwermans: tutti questi maestri hanno variamente di- 
sposto l'orizzonte dai dieci ai quindici piedi d'altezza. 

Van-Ostade, Karel du Jardin e Demarne» nei loro quadri, hanno 
alzato l'orizzonte dai tre ai dieci piedi. 

11 Pussino ha situato l'orizzonte a dieci piedi, nel suo ammira- 
bile paese rappresentante Diogene che getta via la tazza. Salvator Rosa 
ha fatto altrettanto nel suo Combattimento per terra e per mare; ed 
il Domenichino nel suo paese colla storia di Ercole e Caco. 

L'orizzonte è alto quindici piedi nel paese mitologico del Caracci 
che rappresenta Diana che scuopre la fragilità di Calisto. 

Nell'Assedio di Valenciennes di Vander-Meulen, l'orizzonte è alto 
quindici piedi, e lo è venti in quello dell'Assedio di Lussemburgo. 
Perchè Vander-Meulen ha fatta diversa l'altezza dell'orizzonte in 
questi due quadri? Perchè la strategia delle operazioni militari, e le 
accidentalità del suolo che circonda il Lussemburgo esigevano di esser 
viste da un altezza maggiore di quelle di Valenciennes. Generalmente 
nei quadri di assedi di città, battaglie, grandi caccie reali, e noi sog- 
getti di esteso sviluppo, l'orizzonte varia dagli otto ai venti piedi. 

I paesi con storie nei quali Lebrun ha rappresentalo al naturale 
il successo dell'armala di Alessandro il grande, la Battaglia di Ar- 
bela, la disfatta di Poro e il passaggio del Granico, hanno l'orizzonte 
all'altezza di olio piedi. 

Nel Campo di battaglia di Eylau di Gros, esso è a dieci piedi. 

II Pussino l'ha situato a sette e mezzo nel suo quadro della Terra 
promessa, ed a selle piedi in quello di Orfeo ed Euridice. 

Da questi esempi possiamo dedurre, che nelle vedute dal vero, 
come nei paesi ideali con storie e mitologie, ed in quelli pur auco 
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che rappresentano l'assedio di una città, o una battaglia la coi stra- 
tegia e i diversi accidenti richiedono un grande sviluppo , l'orizzonte 
più elevato non supera i venti piedi. Tuttavia si presentano dei casi 
particolari noi quali bisogna sviluppare straordinariamente una città, 
per esempio , una pubblica piazza coi monumenti che contiene , un 
castello e sue dipendenze ec; e allora dobbiamo necessariamente sce- 
gliere un orizzonte più elevato; talvolta perfino si esagera talmente 
l'altezza di questo, che i paesi ritratti in tal guisa s'indicano col nomo 
di vedute a voi oV uccello. 

Qoando il paese diviene cosa secondaria, essendo subordinato ad 
un soggetto storico, a una scena domestica, o ad una Ggura umana, 
l'altezza dell'orizzonte resta dipendente dal soggetto principale, per 
la ragione che Io sguardo del pittore, come quello degli spettatori, deve 
rivolgersi, prima di (ulte, sulla parte più interessante. 

In un ritratto d'uomo o di donna, sia figura intiera come 
mezza figura, la linea dell'orizzonte non deve superare la sommità 
del capo, nè esser più bassa della metà del corpo, perchè l'individuo 
cosi effigiato d il soggetto principale, e per conseguenza l'artista deve 
collocarsi davanti a lui convenevolmente, cioè nelle condizioni che ho 
indicate: situandosi ad un altezza maggiore, vedrebbe il disopra della 
testa; e più in basso, scorgerebbe il disotto del naso e del mento, 
scoglio che dobbiamo aver cura di evitare. Ecco l'altezza alla quale 
alcuni grandi maestri hanno situato l'orizzonte nei loro quadri. 

Leonardo da Vinci ha situato l'orizzonte all'altezza degli occhi 
nel suo ritratto di Gioconda. David l' ha situato nel modo stesso nel 
ritratto di Pio VII, e Giovanni Ficloor in quello di una giovine alla 
finestra, che è nel Louvre al uom. 457. In vari ritratti di Raffaello , 
si trova pure questa medesima disposizione della linea dell'orizzonte. 

Nel Bacco seduto, ritratto d'intiera figura, Leonardo da Vinci ha 
messo l'orizzonte all'altezza del naso. E questo grande artista l'ha 
situato all'altezza della bocca nel ritratto (mezza figura) di Carlo Vili 
re di Francia. 

La linea dell'orizzonte 6 all'altezza del mento nei ritratti di 
Uansard e di Perranlt eseguiti da Filippo di Sciampagna. 

L'orizzonte è situalo alla congiuntura delle clavicule allo stento 
nei ritratti di. Carlo I e di Enricbctta, di Van-Dyck, e in quello di 
lady Gowcr di Lawrence. 

11 Guerrino, in un ritratto di donna intitolato la Maga Circe, ha 
posto l'orizzonte a livello del capezzolo. Raffaello, Tiziano e Rubens 
hanno fatto lo stesso io vari ritratti. Rigaud l'ha collocato a due piedi 
e mezzo nel suo ritratto (figura intiera) di Bossuet. 

Certi artisti hanno tenuto bassissimo l'orizzonte del paese che ac- 
compagna i loro ritratti , più basso ancora di quello che era diTatti. 
Van-Dyck, per esempio, ha più volle tenuto questo metodo, e Tra le 
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altre in uno dei suoi ritratti, intera figura, di Carlo I, che vedesi nel 
Louvre, ritratto di cui suppone l'orizzonto alto solamente. due piedi, 
mentre esaminando la figura principale , ci si accorge subito clic 
l'orizzonte vero deve essere mollo più in su. Noi faremo osservare in 
proposilo che quasi sempre l' orizzonte cosi indicato non è il vero 
orizzonte, e che quello il quale ha servito a rappresentare la figura 
principale e molto più elevalo. Passo ai quadri di storia e di genere 
familiare. 

Ho citato Tra i quadri di paese, atteso la maniera con cui que- 
sta parte vi é trattata, le tre istorio di Carlo Lebrun: il Passaggi*) 
del (iranico, la Battaglia di Arbclle, e la Disfalla del re indiano Puro, 
nei quali l'orizzonte è alto otto piedi. Ho ricordato pure la beliti 
composizione di Gross che rappresenta con (anta verità il Campo di 
battaglia di Eylau , quadro il cui orizzonte e situalo n dieci piedi. 
Credo che quando le figure sono maggiori del vero, o di grandezza 
naturale , quesla altezza di orizzonte sia la maggiore che si possa 
scegliere in un quadro di storia, per quanto numerosi possano essere 
d' altronde gli episodi, accidenti e parlicolarizzazioni che devono con- 
tenere. Dopo questi begli esempi di Lebrun e di (ìross, due altri di 
orizzonte elevatissimo ci sono dati da Haffacllo: uno e lo Sposalizio 
della Madonna, nel quale questo illustre artista ha stabilito l'oriz- 
zonte a olio piedi di altezza; l'altro è la Trasfigurazione, ove l'oriz- 
zonte è alto sette piedi. Nei cinque seguenti quadri V orizzonte non 
è alto che sci piedi: le Nozze di Cana di Paolo Veronese; la Donna 
adultera di Tiziano; la Circoncisione nel tempio, di Giulio Nomano; 
flebecca al fonie, del Pussino, e la Tavoletta di Venere dell' Albano. 

David ha situato l'orizzonte a livello della sommità delle testo 
nei quadri del giuramento degli Orazi, delle Sabine, e di Itrulo. Lc- 
sucur ha fallo lo slesso nel Martirio dei SS. Gervasio e Protasio che 
rifiutano di sacrificare agi' idoli. 

L' orizzonte resta precisamente all' altezza dell' occhio nei (re 
quadri: 1.° la Vergine seduta sulle ginocchia di Sant'Anna, di Leo- 
nardo da Vinci; 2.° la Madonna e il bambino Gesù di Andrea Sola- 
ri; 3.° la Madonna che cuopre il bambino Gesù addormenlalo, del 
Garofalo. 

Raffaello Sanzio ha situalo l'orizzonte a cinque piedi nella 
Scuola di Alene; ed e alla medesima altezza nello Sposalizio mistico 
di S. Caterina, del Correggio. Lo slesso hanno fallo: Lebrun, nella 
Caccia di Atlante; Pietro Guérin, nella sua composizione di Andro- 
maca e Pirro; Filippo di Sciampagna, nella Traslazione di S. Ger- 
vasio e S. Protasio, e David Tcniers, nel suo quadro delle Opere 
di misericordia. 

Nella Donna adultera, del Pussino, l'orizzonte e all'altezza del 
inenio del Cristo e degli accusatori. 

5 
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Raffaello in una delle sue più sublimi composizioni, la Dispula 
del Sacramento, della anche la Teologia, ha situalo l'orizzonte n 
quadro piedi e mezzo di altezza. Questa disposizione si trova anco 
nel quadro di Lcsueur rappresentante Dario che fa aprire il sepolcro di 
Nilocri; e in quello dei Mietitori, di Leopoldo Robert; non meno che nel 
ripudio di Agar, e nella Rebecca al Tonto, di Orazio Vernel. 

Il Cenacolo di Leonardo da Vinci, e Mario a Minlurno, di 
Drouais , offrono l' orizzonte elevalo a quattro piedi. Alla stessa 
precisa altezza si trova ncll' Elena e Paride di David, la cui compo- 
wzione è una delle meglio distribuite e più graziose di qoesto cele- 
bre artista; non meno che nel Martirio di S. Cristofeno, dello Spada, 
e nella Fedra e Ippolito, del Guérin. 

L' orizzonte trovasi posto a tre piedi e mezzo di altezza nei nove 
seguenti quadri: Gesù a Emmaus, di Tiziano; il medesimo soggetto 
di Rcmbrandt; il Giudizio di Salomone, del Pussino; il Cenacolo, di 
Porbus figlio; l'Adorazione dei pastori, del Ribera; P Incoronazione 
di spine, di Van-Dyck; Enea che narra le sue sventure a Didone, di 
Guérin; la Donna idropica, di Gerardo Dow, e nei Fanciulli sorpresi 
da una guardia campestre, composizione del sig. Grenier. 

Nel S. Agostino, del Muri Ilo, e nel Cristo che consegna a S. Pio 
tro le chiavi del regno dei cieli, di Guido, I* orizzonte non é allo che 
Ire piedi , egualmente che nel Cenacolo di Filippo di Sciampagna, in 
un' Offerta ad Esculapio , di Guérin , e nel Trionfo di Cibele del- 
l'Albano. 

Seguilo a citare autori di orizzonte di mano in mano più 
basso. 

Esso non é che a due piedi e mezzo nei Pastori di Arcadia del 
Pussino; nella Morte di Saffira, dello slesso maestro; nel Parnaso di 
Raffaello, nel Martirio di S. Stefano, di Lcbrun; nell'Apollo presso 
Admeto, dell'Albano; nelle due patetiche composizioni di Greuze; la 
Partenza e il Ritorno; finalmente in un soggetto militare all' isola 
dell' Elba, del sig. Orazio Vernel, A tutti i cuori ben nati cui la pa- 
tria è cara. 

Nei due quadri di Proudhon, il Cristo sulla croce e la Giustizia 
divina che perseguila il delitto, si trova l'orizzonte elevato soltanto 
due piedi. Ed é situalo in egual modo nel Cristo portato al sepolcro, 
di Tiziano, nella Deposizione di croce, di Regnault, e nei tre quadri 
di Lcbrun rappresentanti le Muse. 

Giulio Romano , nel suo quadro di Neltono e Amfilrite, e Giro- 
det, nella *ua poetica composizione di Endimionc, non hanno messo 
I* orizzonte più allo di un piede e mezzo; come hanno fallo, il Muril- 
lo, nel Figliuol prodigo: il Gerard nel Belisario che porla la sua 
guida, e M. A. Scheffer nella Vedova del soldato. 

Paolo Veronese ci offre un esempio di orizzonte situato ancora 
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più basso; nella sua composizione dei Pellegrini d'Emmaus, non 1* ha 
messo più allo dei malleoli de 1 principali personaggi. 

Se io volessi parlare dei quadri di soffitto, e di quelli che sono stali 
Talli per esser collocati ad una grande altezza , indicherei degli orizzonti 
situati ancora più in basso, qualche volta pure intieramente fuori, ed 
anche molto lungi dal quadro; ma io parlerò di questo in una grande 
opera di cui mi occupo da lungo tempo, e che tratterà tanto della 
composizione quanto della distribuzione delle figure umane e di tulli 
gli oggetti che possono far parte di un quadro. Finalmente per com- 
pletare l'esame della maniera con cui la linea dell'orizzonte si trova 
situata nei quadri di storia, di genere, e di scene familiari, citiamo 
generalmente le opere di Jouvcnct e di Sebastiano Bourdon, nelle quali 
l'orizzonte varia dai due ai cinque piedi d'altezza. Lesueur, nella sua 
ammirabile galleria religiosa della Vita di S. Bruno, ha adottato as- 
solutamente la stessa variante. 

Rubens, nella maggior parte dei suoi quadri di storia, e partico- 
larmente in quelli rappresentanti la Vita di Maria de' Medici , non 
ha situato l'orizzonte più alto di tre, né più basso di due piedi. 

TAVOLA IV. 

Per ingrandire un oggetto senza cambiare la porzione della sua sommili. 

Fig. hi e k% Può avvenire che dopo aver disegnato dal vero i 
primi oggetti in un quadro, di ritorno allo studio, vi si aggiunga un 
edificio situato ad un piano qualunque: ammettiamo che questo edifi- 
cio, quantunque sodisfaccia all'occhio e slacchi bene sul cielo, presenti 
tuttavia, per causa del modo con cui è tagliato dall'orizzonte, l'incon- 
veniente di esser troppo piccolo, e che sia necessario d'ingrandirlo per 
farlo comparire nella sua vera altezza. Per renderlo maggiore senza cam- 
biare la posizione della sua sommità, basterà avvicinare la sua base al- 
l'orizzonte; situato così, questo edificio sarà tanto maggiore quanto sarà 
più piccola la distanza interposta fra la sua base e 1' orizzonte, e che 
potrà esser contenuta un maggior numero di volte nell' altezza totalo 

dell' edificio. 

Esempio: L' edificio della figura 42 è necessariamente più elevato 
di quello della fig. 41, perchè la sua base essendo più vicina all' oriz- 
zonte, la distanza che separa l'una dall' altro può esser contenuta un 
numero maggiore di volte ncll' altezza totale dell' edificio. Io farò os- 
servare intanto che queste figure hanno l'orizzonte e la sommità del- 
l'edificio collocate ad altezze eguali. 

Opereremo nella stessa guisa per ingrandire gli alberi, le colliue 
le montagne. Le montagne soprattutto offrono una elevatezza conside- 
rabile quando si colloca la loro base vicinissima all'orizzonte. 

La continua osservanza di questo principio è quella che ha fatto 



30 TRATTATO 

si clic il Passino sìa riuscito a dare tanta grandezza agli oggetti che 
ha collocali nelle sue sublimi composizioni, come fabbriche, alberi ce. 
Perchè comparissero della necessaria grandezza, quando ha voluto 
farli vedere intieramente, ha sempre situalo la base loro, anche quella 
dei più prossimi, nel secondo piano. 

In uno di questi quadri il Pussino doveva rappresentare un gi- 
gante, il ciclopc Poliremo: egli lo ha situato in cima ad ana monta- 
gna, e perchè comparisse grandissimo bisognava che essa fosso di 
un'altezza immensa; per ottenere la qual cosa ha situalo la base di 
questa montagna quasi all'orizzonte. 

Principio. — Quando gli oggetti orizzontali sono situati sotto l'oriz- 
zonte, dobbiamo vederne il di sopra , e per conseguenza , se sono si- 
tuati al di sopra , dobbiamo vederne il disotto. 

Dell'orizzonte relativamente al quadro ed alle ligure ed oggetti 
che dcTono dipingerti dal tcro. 

Quando in conformità di un bozzello si vuol eseguire un quadro 
in cui le figuro debbano essere dipinte o disegnate dal vero, per met- 
terle al posto, bisogna aver molta cura di situarle nel proprio studio 
rapporto all' orizzonte, precisamente come dovranno comparire nel qua- 
dro. A tal fine si prende esattamente I' altezza dell' orizzonte del qua- 
dro e si porta, muovendo dal pavimento, in una parete della stanza; 
si collocano i modelli fra questo muro e l'occhio dell' artista; quindi 
si segna sul muro a questa altezza, una linea orizzontale ( per lo che 
si adopra la brace, o una corda tesa e spolverizzata ). L' artista al- 
lora si deve situare in maniera da restar sempre coli' occhio a livello 
di questa linea che deve tagliare tutti i modelli nella stessa guisa che 
devono esser tagliati dalla linea dell'orizzonte del quadro; senza 
questa precauzione, nasce un disaccordo nel quadro di cai l'occhio 
non può rendersi conto. 

Qualche anno indietro, uno dei nostri rinomati artisti mi pregò 
di segnargli il contorno de' monumenti in un gran quadro che ha figu- 
rato ad una delle ultime nostre esposizioni , rappresentante là Morte 
di Sardanapalo. Tutte le figure erano già dipinte ed anche fluite; non 
rimaneva a Tarsi se non l'architettura. Si crederà senza dubbio che 
il pittore non avesse condotto tanto avanti il lavoro senza aver prima 
assegnato ad ogni figura an' altezza ed una situazione rapporto all'oriz- 
zonte; niente affatto. Tutte le figure erano slate disegnate dalla me- 
desima situazione ed alla stessa altezza, cioè senza che si fosso tenuto 
conto dell'orizzonte nel quadro né in natura; onde avveniva cho si 
vedeva il di sopra della testa quando doveva vedersi il disotto del 
mento, e cosi via via per tutte lo altre parli delle figure. Contattociò il 
pittore credeva che queste figure fossero disegnate con esattezza, per- 
chè le aveva ritratte dal vero. Ma avrebbe dovuto sapere che quando 
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il modello è elevato cinque piedi, non si vede nel modo stesso di quando è 
collocato a quindici o venti piedi di altezza: quantunque sia nella mede- 
sima posizione in ambedue i casi, il suo aspetto e affitto differente. 

Delle lìnee parallele in i sfuggila. 

Ho detto che tutte le linee parallele alla Knea dell' orizzonte di- 

t'OOSi linee orizzontali. 

Chiamansi lutee parallele in {sfuggita tutte quelle che, essendo in 
un piano orizzontale, prolungale, s' incontrano in un punto qualunque 
dell'orizzonte. Le linee in isfuggila situale al disopra dell'orizzonte 
sembrano scendere; e quelle situale al di sotto paro che salgano. 

Fig. 43. Le parallele in isfuggila conservano sempre il medesimo 
spazio fra loro, quantunque sembri che si avvicinino. Esempio: le li- 
nce AP e BP del piano orizzontale, e le linee A'P e B'P dei due piani 
verticali, che vanno a congiungersi nel punto P all'orizzonte, sono 
parallele in isfuggila, o conservano il medesimo spazio fra loro; dunque 
le lince AB, OL, A'B', CD, GH, ce. comprese fra questi stessi piani hanno 
tulle la medesima altezza , come parallele comprese fra parallele. 

Nella tavola precedente ( figura 38 e 39), ho spiegato la maniera di 
determinare l' altezza e la larghezza degli oggelli secondo il modo 
con cui sono tagliati dall'orizzonte: questo mezzo è il più semplice di 
tutti quelli che esistono; ma si possono dare dei casi nei quali il farne 
uso riuscirebbe troppo lungo. Per esempio, quando P orizzonte é ele- 
vato ad un' altezza contenente delle frazioni di misura , come sette 
piedi c mezzo, otto piedi e tre quarti, undici piedi, ce. ce, per ov- 
viare le misure approssimativo , e la necessità di replicati tentativi si 
deve ricorrere ad un mezzo generale che possa servire per tutte le 
altezze dell'orizzonte, come é quello che passo a dimostrare. 

Per trorare la grandezza apparente delle figure nmane 
situale ai diversi piani di un quadro. 

Fig. 40. Sia data una figura situata a piacerò nel punto A; ci pro- 
poniamo collocarne un'altra al puulo E. Per determinarne V altezza, dal 
punto A conducete un orizzontale fino a che incontri uno dei lati del 
quadro, come in B; prendete l'altezza della figura e portatela di B 
in C, vale a dire orizzontalmente. Dal punto F, intersezione dell' oriz- 
zonte col Iato del quadro, e per il punto C, fate passare una linea 
fino alla base del quadro; questa linea FC forma col lato del quadro 
una scala in isf "uggita. Tutte le lince orizzontali comprese in questa 
scala saranno della slessa grandezza, come parallele comprese fra pa- 
rallele. Allora dal punto E conducete una orizzontate che attraversi 
la scala in isfuggila; la grandezza IO compresa in detta scala sarà V al- 
tezza della figura che dovete situare nel punto E; si proceda egual- 
mente in lutti gli altri casi. 
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Tutte le lince orizzontali comprese nella scala in isfuggila avranno 
una dimensione di 5 piedi; esse potranno servire a trovare l'altezza 

0 la larghezza degli oggetti che fanno parte della composizione. 

Del paolo di «raggila principale. 

Intendo per punto di veduta un punto che è nell'occhio del di- 
segnatore o dello spettatore, quello per cui guarda gli oggetti. Questo 
punto lo indicherò in seguilo col nome di punto di distanza. 

11 punto in faccia della veduta è sempre sulf orizzonte in faccia 
all'occhio del disegnatore o dello spettatore. Cosi, quando si guarda 
perpendicolarmente dirimpetto a noi , la linea retta che parte dal 
nostro occhio c va a toccare l' orizzonte , segna il punto in faccia 
della veduta. Io lo chiamo punto di sfuggila principale, per la ragione 
che esso e il punto su cui si dirige principalmente lo sguardo; perchè 

1 grandi maestri, come Raffaello, il Pussino, Leonardo da Vinci, ce., 
lo situavano nella parte più interessante della loro composizione; per- 
chè quasi sempre serve di punto di sfuggita ai principali edilìzi di 
un quadro; e finalmente perchè nel disegnare dal vero, serve di guida 
per la collocazione dei punti di sfuggila dei diversi oggetti veduti ac- 
cidentalmente. 

RafTucllo, nella Disputa del Sacramento, ha situato il punto di 
sfuggita principale alla base del calice che contiene l' ostia, e vertical- 
mente sotto Iddio padre, Gesù Cristo, lo Spirilo Santo e l'ostia, cioè 
perpendicolarmente a ciò che forma il soggetto del quadro. 

Nelle Nozze di Cana, di Paolo Veronese: nel Gesù ad Emmaus di 
«embrandl; nei Cenacoli di Leonardo da Vinci, di Francesco Porbus, 
e di Filippo di Sciampagna, il punto di sfuggita principale è fra gli 
occhi del Cristo che in questi soggetti doveva di necessità attrarre 
principalmente gli sguardi. 

Nella Donna adultera, del Pussino, è situalo verticalmente al di 
sopra della testa della colpevole, ossia nel punto più interessante. 

È collocato egualmente nel centro dei personaggi che formano 
l'azione, e su cui deve volgersi lo sguardo, nella Morte di Saffira, nei 
Pastori d'Arcadia, e nel Giudizio di Salomone, del Pussino. 

Gerardo Dow l' ha situalo Tra gli occhi addolorati della Donna 
idropica. 

David I' ha messo all' occhio di Paride che affascina Elena, ed 
alla mano che sostiene le spade nel Giuramento degli Orazi, oc. ec. 

In tutte le Bgure che seguono, il punto di sfuggita principale è in- 
dicalo da un P. 

Per fare un angolo retto redolo prospetticamente, o in foraggila. 

Fig. hk. Principio. — Tutte le linee che vanno a riunirsi al punto 
di sfuggita principale fanno angolo retto colle linee orizzontali. 
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Ks se ii ilo dito una linea orizzontale, ci ai propone di condurre una linea 
che faccia angolo retto con essa. 

Fig. 44. Sia AB la linea orizzontale data. 

Dal punto A conducete una linea AC diretta al punto di sfuggita 
principale P, questa linea farà angolo retto colla linea AB. 

Per condurre una linea che faccia angolo retto colla linea data IX), 
che tende al punto di sfuggita principale P, bisogna dal punto D con- 
durre una linea orizzontale DE. 

Della Pianta Geometrica. 

Supponiamo un foglio teso sopra nna tavola con sopra un dado 
da giuocare; se con un lapis finissimo si segna esattamente il con- 
torno della base di questo dado, e quindi si tolga, la flgura quadrata 
che avremo delincato sarà la pianta del dado. 

La pianta di una linea è una linea , la pianta di un cilindro è 
un circolo, perchè un cilindro è rotondo ec. 

Una pianta è considerata sempre come veduta geometricamente, 
lo me ne varrò per spiegare la posizione dello principali lìnee, che è 
assolutamente necessario di ben conoscere. 

Fig. 44 o 45. Principio. — La pianta di una linea che tende al 
ponto di sfuggita principale si eseguisce con una linea perpendicolare 
alla base del quadro; cosi la linea AC della fig. 45 è la pianta della 
linea AC della fig. 44. lo farò osservare cho non cerco in modo al- 
cuno di determinare le lunghezze; in queste figure intendo parlare 
della direzione delle linee soltanto. 

Principio. — La pianta di una linea orizzontale è una oriz- 
zontale. 

Conoscendo la direzione di una linea prospettica relativamente 
alla sua posizione geometrica, o in pianta, quando si disegna dal vero, 
si deve sapere ove bisogna farla concorrere. 

Recapitolando, dirò che le linee orizzontali in pianta o geome- 
tricamente restano tali in prospettiva; e che le linee in {sfuggila che 
fanno angolo retto con esse devono apparentemente convergere, e riu- 
nirsi di fatto al punto principale se vengono prolungate. 

Principio. — Tutte le linee orizzontali comprese fra due linee con- 
vergenti al punto principale hanno la medesima lunghezza. 

Delta distanza. 

Quando un individuo guarda un oggetto qualunque, un solido, per 
esempio, io spazio che separa il di lui occhio dal solido è la distanza. 

Sarebbe necessario, se ci proponessimo di rappresentare questo 
solido, di situarlo o di situarsi prima di tutto convenevolmente ; poi- 
ché, secondo la sua lontananza, sembrerà più o men grande, più o 
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meno sviluppalo. La prima condizione è che si Irovi collocato in modo 
da poterlo abbracciare con un' occhiata sola. 

Ma è difficile di assegnare un giusto limite alla distanza che deve 
esistere fra questo solido c l'occhio. Questa distanza dipende prima 
di tolto dalla dimensione del solido: Leonardo da Vinci determina 
la distanza eguale a tre volte la dimensione maggiore dell'oggetto da 
disegnare; il Pussino era d'opinione che si potesse vedere e disegnare 
un oggetto non se ne allontanando che due volte la sua maggior dimen- 
sione. Alcuni fisici moderni hanno provato che si poteva benissimo ve- 
dere un solido, allontanandosi da esso che per una lunghezza eguale alla 
sua maggior dimensione. A mio parere, la distanza conveniente può é 
deve variare secondo la conformazione dell'occhio, in ragione dell'aper- 
tura del suo angolo visuale, che varia assai di grandezza, essendovi 
persone che lo hanno ottusissimo, mentre altre 1' hanno mollo acuto. 
Concepiremo facilmente che un disegnatore, che abbia quest'angolo 
mollo aperto, che gli perfetta di abbracciare con un colpo d'occhio 
un grande spazio, non avrà bisogno di essere tanto lontano da ciò che 
vorrà disegnare quanto un individuo di cui l'angolo visuale più 
acuto non gli permetterà di abbracciare se non una parie di questo 
spazio. (ìl* individui perciò dolati di un angolo visivo molto aperto, 
non hanno bisogno di esser tanto lontani dal solido per disegnarlo 
quanto quelli che I' hanno molto acuto , perchè gli ultimi , metten- 
dosi nel posto dei primi, non vedrebbero tanta parte di solido quanta 
questi, se i primi l'abbracciassero tutto, gli ultimi non ne vedrebbero 
che una parte. 

Bisogna evitare la troppa vicinanza del solido che si vuole dise- 
gnare, perchè non si vedrebbe tutto in un colpo d'occhio; e bisogna 
egualmente evitare la troppa lontananza, perchè allora non si scor- 
gerebbero più le parli minute, lo che sarebbe un grande inconve- 
niente. 

10 credo che la distanza più propria debba essere eguale a due 
volte e mezzo, o tre volte la dimensione maggiore del solido. 

La disianza di un quadro, e lo spazio interposto fra l'occhio del- 
l' osservatore e il quadro. 

11 punto di distanza è il punto di stazione dell'osservatore, il 
punto di veduta, quello da cui partono i raggi che abbracciano tulli 
i punii della superfìcie del quadro. 

Un quadro non è altro che un vetro a traverso al quale si sup- 
pone di vedere il vero. Suppongo anche di polcr disegnare su questo 
vetro, con un lapis qualunque, gli oggetti tali quali io gli scorgo. Il 
punto in cui era situato il mio occhio per disegnare questi oggetti 
era il punto di distanza, e Io spazio compreso fra il mio occhio e il 
vetro era la distanza. Bisogna sempre ricordarsi che la distanza è 
una lunghezza, e il punto di disianza soltanto un punto. 
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Per disegnare dal vero o per comporre, non si può Tur uso the 
di una disiatila sola ; infatti, se quando io disegnava questi oggetti 
attraverso al vetro , dopo averli cominciati ad abbozzare , mi fossi 
avvicinato ad esso , la distanza avrebbe cangialo ; sarebbe divenuta 
più corta, e perciò, necessariamente, i contorni degli oggetti delineati 
sul vetro non avrebbero più coinciso coi medesimi oggetti in natura. 
Per ultimare il mio bozzo, avrei dovuto rimettermi nella primitiva 
posizione o distanza. 

Se mi fossi allontanato dal vetro, sarebbe nato lo stesso incon- 
veniente. Concludo, in conseguenza, che per disegnare dal vero, bi- 
sogna scegliere una situazione conveniente e non muoversi. Non bi- 
sogna fare come taluni i quali, quando ritraggono un insieme dal vero, 
cambiano di luogo tre o quattro volte. Variando posizione, ci si espone 
a riunire nel medesimo disegno varie altezze di orizzonte e varie di- 
stanze, ed a trovare neir insieme un disaccordo che riesce sgradevole 
e nuoce all'effetto. 

Se, come io supponeva poco fa, si potesse lucidare la natura sul 
vetro, si otterrebbe certamente una prospettiva rigorosa perfettamente; ma 
ciò non è possibile; possiamo bensi dipingerò sulla carta e sulla tela ; 
bisogna dunque impiegare altri mezzi per giungere al medesimo scopo, 
lo spiegherò fra poco iu qual modo, trovandoci in faccia alla natura, 
si possa ottenere consecutivamente e con un* operazione mollo semplice 
l'altezza, la larghezza e la profondità dei diversi oggetti, non meno 
che tutti i punti di sfuggila; ma ora io debbo continuare a dare spie- 
gazioni sulla distanza. 

Un quadro deve avere la sua disianza maggiore o minore, secondo 
la grandezza della sua superfìcie, la Gnitczza che vuol dargli l'artista, 
ed il genere cui deve appartenere. Si comprende che la distanza di 
un quadro il quale rappresenta un insieme di Cori dev' essere minoro 
di quella di un quadro rappresentante una battaglia, una caccia, ec. 

Il solo modo di considerare la natura o il di lei soggetto fa sì 
che nei quadri dei grandi maestri la disianza vari mollo. Nelle Nozze 
di Cana, di Paolo Veronese, essa è eguale a tre volle la larghezza del 
quadro; Leonardo da Vinci la faceva ordinariamente eguale a (re volte e 
qualche Gala due la dimensione maggiore del quadro; nelle composizioni 
del Pussino, essa è eguale a due volle e mezzo o due volle la larghezza 
della base; nella scuola di Alene, di Raffaello, essa è eguale alla base. 

Le mie ricerche mi fanno certo che i grandi maestri non si oc- 
cupavano della distanza, se non dopo avere abbozzato il loro primo 
piano, sia ritraendolo dal vero, sia componendolo idealmente; allora 
soltanto, per retliGcare il loro bozzo, o per aggiungervi delle nuove 
figure, ediGci , o oggetti relativi a quelli già designati o indicati, essi 
cercavano quale poteva essere la distanza. 

Per delincare regolarmente la maggior parte degli oggetti, Tao 

0 



42 TRATTATO 

lista è dunque obbligalo a stabilire la distanza del medesimo, vale 
a dire lo spazio che separa il di lui occhio dal quadro. Ma que- 
sto punto di distanza resta sul davanti, e qualche rolla anche molto 
lungi dal quadro, e, per questo motivo, uoo potrebbe servire ad ope- 
rare sulla di lui superficie; si è perciò immaginato di assegnargli un 
posto conveniente per operare: si prende a tal uopo questa distanza, 
vale a dire la lunghezza esatta dello spazio che separa l'occhio dell'ar- 
tista dal quadro, e si porla a dritta o a sinistra sull'orizzonte, par- 
tendo dal punto di sfuggita principale e ad egual distanza dal mede- 
simo. Tali sono i punti D e IX della Og. 46 , sitasti a dritta c a 
sinistra del punto P. 

La dislauza si trova e si porla facilmente sull'orizzonte; basta 
delinearc sul quadro un oggelto regolare, e, con un'operazione che 
in seguito descriverò, si ottiene la distanza con una grandissima 
esaltezza. 

Questa distanza portata sul quadro o sul di lui prolungamento, 
serve di punto di sfuggila a tutte le linee che fanno angolo semirctto 
colle linee orizzontali, o, il che è lo stesso, colla base del quadro. 

Fig. 46 e 47. La linea O.Ml) si rappresenta in pianta colla li* 
nea O'.M, che fa angolo semiretto con una linea orizzontale. Rappre- 
senteremo la linea HED colla linea H E'; e cosi via via di tutte le altre. 

Principio. — Dunque, allorché una linea in pianta fa angolo se- 
roirelto con una linea orizzontale, si dirige, in prospettiva, verso uno 
dei punti di distanza, a dritta o a sinistra, secondo la sua posizione. 

Essendo data una linea orizzontale , ed una linea che tende al punto di sfuggita 
principale, queste formano un angolo retto; ci proponiamo dividere quest'an- 
golo in due parti egaali. 

Fig. 46. Sia AB la linea orizzontale . ed AC la liuca die va a 
concorrere al punto P. 

Dal punto di disianza D e per il punto A facendo passare una linea o 
prolungandola nell'angolo 8AC, lo dividerà in due angoli eguali. 

Le linee dirette ai punti di distanza D e D', fanno pure angolo 
semirello colle linee che tendono al punto di sfuggita principale P. 

TAVOLA V. 

Ilo detto che la distanza di un quadro era maggiore o minore, 
secondo che si suppone il pittore più o meno lontano dal quadro, o 
che gli artisti adottano diverse distanze, secondo il loro modo di ve- 
dere il soggetto o di osservare la natura: dal ohe deve necessariamente 
nascere , che i quadri presentano gli oggetti sotto forme più o meno 
sviluppale. 

Fig. 48. Se I' artista si colloca nel punto A per vedere e delincarti 
un quadrato XCEM che gli si mostra dietro un cristallo, i raggi cho 
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dal suo occhio vaono ai punii EC determinano .sul cristallo i punii Jl 
e fanno comparire questo quadralo sul vetro, come è il quadrato MIIX; 
se poi egli si a? vicina e si molte nel punto B, essendo questo più pros- 
simo, o la distanza più corta, i suoi raggi visuali gli faranno comparire 
il quadrato più sviluppato, come è MUOX. Dunque, quanto é minore 
la distanza, tanto più gli oggetti sono sviluppati; e quanto essa 6 mag- 
giore, altrettanto compariscono più fuggenti (*). 

Per mettere un quadrato In Prospettiva. 

Fig. 49. Sia dato la linea AB, che è uno dei lati orizzontali del 
quadrato. Siano presi a piacere il punto principale P ed i punti di 
distanza D e IV. 

.Siccome il iato AB ò orizzontale , bisogna dai punti A e B ti- 
rare delle lince al punto P, quindi dai medesimi punii A e B condurne 
altre che intersecandosi, vadano ai punii di distanza D e D*; queste lince 
laglicranuo le prime nei punti C ed E, che congiungeremo con una 
. linea retta, la quale ultimerà il quadrato. 

Una linea sola tendente al punto di distanza basta per determi- 
nare la profondità del quadralo; così, dopo aver condotto le linee AP 
e BP, tirale dal punto A una linea al punto D', e dove essa taglia BP 
in C conducete un'orizzontale; essa deve passare per il punto E. 

Se si fosse allontanalo di più il ponto di distanza dal punto di 
sfuggita P, la profondità del quadrato sarebbe stata minore; e se al 
contrario ai fosse avvicinato la profondità sarebbe stata maggiore. 

Da ciò concludo che quando parrà piccola la profondità di un 
quadrato, basterà per ingrandirla avvicinare il punto di distanza al 
punto P; e opereremo inversamente per diminuirla. 

Se avessi voluto trovare un secondo quadralo nel medesimo qua- 
dre, essendo dato il lato GH, sarebbe bastato condurre le linee GP, 
e 11 P. quindi dal punto H tirare una linea al punto di distanza D'; il 
punto d" incontro J avrebbe determinato la profondità del quadrato. 

Farò osservare che in un quadro la profondità di tutti I qua- 
drati che «anno ua lato orizsontale, si ottiene egualmente adoprando 
l'uno o l'altro punto di distanza; ma questi punti devono essere lon- 
tani egualmente dal punto P. 

Per trovare la distanza. 

Fig. 49. Essendo delineato un quadralo ABCE, ls sua profondità 
AE vien determinata dalla nalura, o dalla volontà, non essendo stala 
ancora stabilita nel quadro la distanza. Se ci fosse stala assegnata dalla 
natura, si sarebbe imitato ciò che si vedeva ; ma trattandosi di una conv> 

.■■ 

(*) Diccsi anche fa toorvfo, ma quella espressione forse é più propria delle 
figure. [il tradnt.) 
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posizione i non avendo distanza stabilita nel quadro , si disegna a 
piacere la profondità del quadralo, non seguendo altra regola che 
il gusto. In ambedue i casi, quando è stabilito la profondità, la 
distanza è detcrminata. Per trovarla, bisogna tirare una diagonale del 
quadralo, come AC, la quale, prolungata fino all'orizzonte, determina 
il punto di distanza in D'. Si opera similmente ogni volta che abbiamo 
un quadrato e si vuol trovare la distanza. 

. Delle frazioni della disuma. 

La distanza intera rimanendo pressoché in tutti i casi fuori del qua- 
dro, non s'impiega quasi mai che nei disegni e nei quadri di piccole di- 
mensioni; riesce più comodo l'operare con una frazione della distanza, 
perchè allora si trova sempre nel quadro. Per questo opererò quasi 
sempre con una frazione; e vedremo che tal mezzo non presenta 
maggiori difficoltà di quelle che si possono incontrare colla distanza 
intera. 

Essendo determinato a piacere la profondità di un quadrato, ci proponiamo 
«li IroTarc la distanza o una frazione della distanza. 

Fig. 50. Sia ABCE il quadrato dato. 

Conducendo la diagonale AC e prolungandola fino all' orizzonte , 
si ha il punto di distanza D, che resta fuori del quadro ; volendo ot- 
tenere questo punto di distanza nel quadro, si divide il lato AB iti 
due parli eguali, cioè nel punto M ; da questo punto e per l'altro 
punto C facendo passare una linea, e prolungandola fino all'orizzonte, 
avremo la metà della distanza, che io chiamerò d'ora in poi D/2; la 
grandezza PD/2 deve essere eguale a quella compresa tra DJ2 e 1). Se 
il punto DJ2 non si fosse trovalo nel quadro, avrei diviso la linea MB 
in due parti eguali, in N; e facendo allora passare da questo punto 
e per l'altro C una linea che giungesse fino all'orizzonte, avrei avuto 
il quarto della distanza U/i, perchè NB è il quarto della linea AB; la 
grandezza PD/V deve essere precisamente il quarto della grandezza 
l'I), ce. Avrei potuto ottenere egualmente i punti D/8, D/16, ec, ce, 
dividendo il lato AB in 8, in 16, ec. parli eguali. 

Cosini in' nn quadralo sopra una linea orizzontale, 
essendo dato ti ponto l>/2. 

Fig. 51. Sia AB la linea orizzontale data. 

Dai punti A c B conducete due linee al punto P , e dividete il 
lato AB in due parli eguali in M ; da questo punto conducete una linea 
al punto D/2: dove essa incontrerà BP in C sarà la profondità del 
quadrato, onde tireremo da questo punto una orizzontale ed il qua- 
drato sarà compiuto. 

Osservazione. — Bisogna intender bene che in un quadrato i 
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lati sono eguali; cosi il lato fuggente BC è grande quanto il lato geo- 
metrico AB. 

Per determinare «opra una linea che tende al punto di ■(uggita principale una 
profondità qualunque, essendo dato la semidistanza ed una figura umana. 

Fig. 52. Sia dato la linea AP, su cui ci proponiamo di determi- 
nare una lunghezza di 10 piedi, muovendo dal punto A; sia D/2 la se- 
midistanza, e sia Z la figura umana data. 

Faremo prima di (ulto una scala in sfuggila, operando come ho 
dimostrato nella Tav. Ili, fig. »0; cioè dal punto Z condorremo una 
orizzontale ad un lato del quadro in V; prenderemo l'altezza della 
figura Z per riportarla da V io U, quindi condurremo la linea FU 
prolungandola fino alla base del quadro: fatta cosi la scala in sfug- 
gila, dal punto A coudurremo un' orizzontale che traversi delta scala* 

10 che ci presenterà la distanza RY, altezza di una figura umana, o 
5 piedi. Per determinare i 10 piedi, muovendo dal punto A, prendete 
la grandezza RY e portatela da A in E, quindi dal punto E concia- 
cele una linea al punto D/2, essa taglierà AP nel punto G. La lunghezza 
AG sarà eguale a 10 piedi , poiché abbiamo operato colla D/2, e per 
conseguenza la AG è eguale al doppio di AE. Per comprendere bene 
dobbiamo riportare AE, grandezza di 5 piedi, da E in M e fare cosi 
AM eguale a 10 piedi ; se dal punto M si conduce una linea al punto 
D, essa deve passare per il punto G; onde torna lo stesso tanto il 
prendere 5 piedi e condurre la linea alla D/2, quanto il prenderne 10 
e condurli alla distanza intiera. 

Proposizione medesima. 

Si supponga attualmente che invece di 10 piedi si volesse otte- 
nerne 36; siccome abbiamo già trovalo la grandezza AG egoale a 10 
piedi, non si deve far altro che determinare una grandezza di 26 piedi. 
Per ottener questo, bisogna dal punto E condurre una linea al punto 
P, le linee AP ed EP formeranno una scala in (sfuggila di 5 piedi; 
poi dopo avere, dal ponto G, condono una orizzontale Gli fino all'in- 
contro di EP, dal punto H si tiri una linea al punto D/2, essa taglierà 
AP in I, determinando la lunghezza 1G di dieci piedi pure; con che 
ne abbiamo già 20; dal punto I conducasi un' orizzontale fino in K , 
e da questo punto si conduca una liuea al punto D/2, che incontrerà 
pure AP io J; 1J essendo eguale a 10 piedi, ne avremo già ottenuti 30. 
Per avere ancora 6 piedi, dal puulo J si conduca un' orizzontale JL, 
che è eguale a 5 piedi, e dividasi in cinque parti eguali; ogni divisione sarà 
un piede. Ma siccome operiamo colla D/2, ogni piede ne darà 2 sulla AP; 
dunque bisogna prendere soltanto 3 parti muovendo da J, ed avremo 

11 punto N, da cui condurremo una linea al punto D/2, che ci darà il 
punto O, la grandezza OJ é eguale a 6 piedi: questi 6 piedi ed i 30 
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che avevamo già ottenuto ci presentano la lunghezza richiesta di M 
piedi. Possiamo collo stesso mezzo ottenere qualunque grandezza. 



Essendo dito la D/2 ed una linea disegnata dal yero che sappiamo arere 90 piedi 
di profondità, determinare la grandezza apparente di una figura umana che si 
vuol situare in un punto qualùnque del piano prospettico. 

Fig. 53. Sia R il punto su cui bisogna collocare la figura , e sia 
AB la linea profonda 20 piedi. 

Dal punto D/2 Tale passare per il punto B una linea indefinita, e 
dal punto A conducete una linea orizzontale che incontrerà l'altra in 
un punto C. 

Da quanto abbiamo detto precedentemente ò chiaro che AC è 
eguale alla meli di AB, perchè si opera colla D/2; dunque AC è eguale 
a 10 piedi; per conseguenza, dividendo AC in due parti eguali, avremo 
il punto M; e AM sarà eguale a 5 piedi, o, il che è lo stesso, all'al- 
tezza di una figura umana; prolungando l'orizzontale AC Gno all'estre- 
mità del quadro in J, e riportando AM , grandezza di 5 piedi , da J 
in 1, formeremo una scala in isfuggila, come nella fig. fcO, Tav. HI. 

La grandezza della figura situata nel punto R , o di qualunque 
.i lira, è ottenuta appena che abbiamo formato la scala in isfuggila di 
5 piedi. 

In questa figura conoscevamo la grandezza di 20 piedi della linea 
AB che avevamo disegnato accuratamente dal vero; nel caso segnenlo 
invece supporremo di dover misurare quanto è lunga una linea dise- 
gnata dal vero colla maggiore esattezza. 

Per misurare una linea che tende al puito di sfuggila principale, 

essendo dato la D/S. 

Fig. 53. Sia dato la linea AB. 

Dal punto A conducete un' orizzontale indefinita, e dal punto D/2 
passando per l'altro B conducete una linea fino a che incontri la 
prima in C, AC sarà eguale alla metà di AB; dunque portando AC 
da C in E, avremo AE eguale ad AB; per misurare AE, la si pro- 
lunghi fino sopra alla scala in isfuggila, la parte IJ compresa in essa 
sarà 5 piedi; misurando A E con questa grandezza, troveremo che con- 
tiene 20 piedi; dunque AB è eguale a 20 piedi. 

P*r misurare la linea NG, possiamo operare divcrsainenle. Dal 
punto N si conduce una linea al punto D/2, e dal punto G uu v orizzon- 
tale che incontri la prima in H, GH sarà eguale alla metà di GN; 
prolungando GH fin sopra alla scala in isfuggila, avremo OS, misura 
di 5 piedi; misurando GH con essa, troviamo che GH è eguale a 15 pie- 
di ; ma (.11 è la metà di GN, dunque GN è eguale a 30 piedi ce. ec. 

Quando la linea da misurare é mollo lunga, è preferibile questa 
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TAVOLA VI. 

Estendo dalo il ponto hji, costruire un impiantilo di mattonelle quadrate. 

Fig. 5». Dividete AX in parli eguali, in quattro, per esempio, ope- 
rando come ho indicato alla Tar. II, fig. 21, con ebe avremo i ponti 
B, C ed E; da questi punii, non meno ebe da A ed X, conducete delle 
linee al punto P; e siccome abbiamo la D/2, bisogna dividere AB, lar- 
ghezza di una mattonella, in due parti eguali in G, e da questo punto 
condurre una linea al punto D/2 ebe incontrerà AP in T , dal qual 
punto tireremo un' orizzontale che determina la profondità del primo 
ordine di mattonelle. Si conduce quindi la diagonale XH, che si pro- 
lunga indefinitamente; ove essa incontra le linee CP, BP, AP, oc., 
determinerà i punti I, J, K, ce; da questi punti condurremo delle 
orizzontali che determineranno il secondo, terzo, quarto ordine ec, di 
mattonelle. Per averne un numero maggiore, conducete una diagonale 
MN c prolungatela indefinitamente , essa determinerà degli ordini di 
mattonelle nei punti O, S, ec, e così via via : con questo mezzo otter- 
remo quanti ordini si vorrà. Per avere i filari ZP ed RP, prendete la 
larghezza VY, e riportatela di V in Z, di Z in R ce, on., quindi dal 
punto P e per i punti Z ed R tate passare delle linee fino oll'ostre- 
mila del quadro. 

5e la distanza non foste slata determinata, si sarebbe fa Ito il primo or- 
dine di mattonelle a piacere, avendo cura di tenerlo stretto anziché largo. 

Quando si ritrae dal vero , e ci troviamo situati conveniente- 
mente, cioè in modo da potere scorgere tulli gli oggetti che vogliamo 
rappresentare con una sola occhiala, si disegna il primo ordine ap- 
punto come si vede. 

Osservazione. — In ambedue i casi, quando abbiamo stabilito il 
primo ordine di mattonelle, la distanza e determinala. 

Osservazione seconda. — Quando vi sono diverse lince parallele in 
isfuggita, come in questo impiantito, quantunque siano tutte della mede- 
sima grandezza, compariscono di grandezze differenti, secondo che sono 
più o meno lontane dal punto di sfuggita; così la linea che passa di CI, 
la quale è quella che resta più delle altre ri m pel lo al punto P, o per 
dir meglio che è la più prossima alla verticale che passerebbe per questo 
punto, sembra più corta dell' altra linea che passa per BU, e che resta 
più lontana ad essa; e questa pare racn lunga dell'altra che passa per 
AT, o così via via; dunque, quanto più una linea friggente si allontana 
dalla verticale che passerebbe per il suo punto di sfuggita, tonto più 
essa sembra sviluppata. 

Per disegnare V impiantito della figura 55, bisogna dividere la 
base proporzionalmente coli' operazione che ho indicato nella Tav.1l, 
fig. 22, c quindi operare precisamente come nella 6g. 54. 
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Avendo disegnato un interno quadrato, cioè la cai profondità sia eguale alla 
larghezza, ci proponiamo di eseguire su ciascun lato in isfoggita l'apertura 
di una porta simile e similmente collocata ad una che si Tosse disegnata dal 
rero sol lato che resta in faccia di questo medesimo interno. 

Fig. 56. Sia AB l'apertura della porla data. Dal paolo P e per 
i ponti A e B si Tacciano passare delle linee fino alla base del quadro; 
si conduca la diagonale OE, che incontrerà PA e PB in M ed N ; da 
questi punti si conducano delle orizzontali che ci daranno i punti L, 
T, H e Gj LT è la larghezza in isluggila dell'apertura di una porta, 
ed UG è la larghezza dell'altra. 

Si prolunghi l'orizzontale A H fimi all'incontro dei canti del mu- 
ro, ed avremo i punti E'C; dal punto P e per essi si tirino delle linee 
che al loro incontro colle verticali alzate da L, T, H e G, daranno ì 
punti L', T, li' e G', e compiranno la luce delle porte che si ricercava. 

Essendo data la grossezza di un muro in isfoggita, trorare la medesima grossezza 
per l'apertura delle porle vedute in isfoggita. 

Fig. 56. Sia BJ la grossezza del muro , c siano GH ed LT le 
porle vedute in isluggila. 

Conducendo dal punto ì una orizzontale e prolungando la diago- 
nale OE, avremo il punto I; dal punlo P e per l'altro I Tacendo pas- 
sare una linea, essa determinerà la grossezza del muro della porta 
GS eguale a BJ. Siccome i punii G e T sono sulla medesima orizzon- 
tale, si prenda la grossezza GS, e si riporti di T in R: TH è la gros- 
sezza del muro dell'altra porla. Dal punto S si alzi una verticale e 
da G', un orizzontale, ed avremo S', ce. 

Travi che si tagliano ad angolo retto. 

Fig. 56. Queste travi sì ottengono colla slessa operazione con cui 
si sono avute le porle di questa figura. 

Per aver la distanza o una frazione della distanza. 

Fig. 56. Siccome la diagonale OE, non può risconlrare l'orizzonte 
nel quadro, e per conseguenza non può dare la disianza, divido OX, 
larghezza dell'interno in due parti eguali in V,e da questo punto con- 
duco una linea che passi per E, ed ottengo così il punlo D/2. 

PER DISEGNARE DAL VERO. 

Mezzi per ottenere le larghezze, altezze e profondità degli oggetti 
che si Toglion rappresentare. 

Quando si è scelto la veduta che si vuol ritrarre, ci dobbiamo situare 
in Taccia ad essa colla maggior possibile comodità. Non bisogna star 
troppo vicini ai primi oggetti; per Tar bene, occorrerebbe esser di- 
stanti da questi almeno due volle la loro maggior dimensione , per- 
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che la prima cornimene é quella di abbracciare interamente c con una 
occhiata sola la veduta che si vuol rappresentare. Dopo averne deter- 
minate le estremità in siti Tacili ad esser ritrovali , si prende una 
strìscia di carta che si piega in modo da poter servire di riga, e si 
fa lunga quanto il quadro o disegno che si vuol eseguire; poi la si 
mette all'altezza dell'occhio, fra sé e gli oggetti da rappresentare, 
avendo cura di tenerla sempre più orizzontalmente che sia possibile 
ed in modo che faccia angolo retto col raggio centrale dell'occhio. 
(Quando si guarda dritto davanti a sé, la linea che dall'occhio, va a 
colpire l' orizzonte d il raggio centrale deli' occhio). Situala così accu- 
ratamente la striscia di carta o la riga si allontanerà dall' occhio o av- 
vicinerà al medesimo, finché le due estremità si trovino in faccia ai due 
ponti est remi dell» veduta che si vuol rappresentare; la terremo im- 
mobile e vi segneremo sopra, con un lapis la distanza relativa di tutti 
gli oggetti. 

Fig. 57. I siti indicati colle lettere A e B sono i punti opposti 
che limitano il paesaggio, e si vede che le estremità della riga sono 
situale in faccia a questi punti. Allorquando si sono segnate sulla riga 
tutto le distanze, la si inette sulla carta o sulla tela per determinare esat- 
tamente le larghezze degli oggetti da rappresentare. Questo mezzo e 
assai sbrigativo; le prime volte che ce ne serviamo la mano tre- 
ma, ed è bene perciò di appoggiarsi ad una canna o bacchetta. 

Teoria di questa operazione. 

Fig. 58. L' occhio del disegnatore è situato in D al punto di di- 
stanza : egli guarda a traverso il piano di un quadro o di un vetro , 
le estremità AB del paesaggio o degli oggetti da rappresentare. Que- 
sti punti estremi del paesaggio corrispondendo perfettamente alle estre- 
mità A'B' del piano del vetro, tutti gli oggetti che si trovano fra i 
punti AB verranno a rappresentarsi fra i punti A'B'; così RV verrà a 
rappresentarsi in RV, la grandezza 1J in IT, la grandezza BC in 
B'C, oc. ce. 

Le linee rette AD, RD, VD, OD, HI», ec., sono i raggi che fanno 
comparire ovvero portano al piano del vetro V immagine dei punti A, 
R, V, O, B, ce. 

La riga, o la striscia di foglio, che propongo raggiunge lo stesso 
scopo, cioè dà il medesimo resultato della linea del piano del vetro. 

Sognilo della pratica. 

Dopo avere detcrminato sul quadro la distanza degli oggetti e la 
loro larghezza, si determinano approssimativamente le altezze parago- 
nando se sono la metà, il terzo, il quarto o il doppio delle larghezze. 
Qualche volta si misurano le altezze come le larghezze, cioè col mezzo 
della riga che si colloca alla medesima distanza dall'occhio, e *u cui 
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si segnano (alle le altezze. Se non ebe nel primo caso la riga si col- 
loca orizzontalmente, e nel secondo, cioè per misurare le altezze deve 
situarsi verticalmente. Per assicurarci dell' esattezza della disianza Tra 
l'occhio e la riga quando la si vuol mettere verticalmente si deve 
rimetterla orizzontalmente come era in principio; quindi lenendola 
nel centro fra due dita, la volgeremo verticalmente senza muovere nè 
la mano nè 1* occhio. 

Bisogna avero molta cura, ogni volta che vorremo ottenere le al- 
tezze e lo larghezze, di rimettere sempre la riga alla medesima di- 
stanza dall'occhio. 

Spesso accade che la dimensione del quadro che si vuol eseguire 
è molto grande; allora la grandezza della riga da misurare si deter- 
mina la metà, il quarto o l'ottavo del quadro, quindi si misura con 
essa come ho accennalo sopra ; e se è la metà si raddoppiano le mi- 
ture riportandole sul quadro, se è un quarto si quadruplicano ec. 

TAVOLA VII. 

Superfici di fronte. Si dà questo nome a tutte le superfici paral- 
lele a quella del quadro. 

Le superfici di fronte hanno per base una linea orizzontale. 

Le iuperfici in isfuggila formano un angolo più, o meno, aperto 
colle superfici di fronte, ed hanno sempre per base una linea in isfuggita. 

Per ottenere la direzione delle linee in isfuggita, il loro ponto di sfuggita, 

e l'orizzonte. 

Fig. 59. Prendo per esempio una torre quadrata. Suppongo che 
sia stala rigorosamente disegnala dal vero, e che siasi ottenuto la sua 
larghezza, altezza o profondità col mezzo che ho indicato. 

Per otlencre la direzione delle lince in isfuggita, si adopra la falsa 
squadra nel modo seguente. Si mette uno dei lati della falsa squadra 
nell'esatta direzione, e per cosi dire, a contatto della verticale AN, 
quindi si stringe l'altro lato fino al punto che coincida esattamente 
colla linea AB in (ulta la sua lunghezza; riportando allora la falsa 
squadra sul disegno nel luogo corrispondente si ottiene colla maggior 
esaltezza possibile la direzione della linea AB. 

Per rendersi conto di questa operazione, bisogna aver chiara idea del 
principio, che la grandezza degli angoli non dipende dalla lunghezza 
dei lati, ma dal loro allontanamento, e che un angolo coi lati picco- 
lissimi come quello del disegno è eguale perciò a quello in natura, at- 
teso che 1* apertura di ambedue è eguale. 

Otterremo nella slessa guisa la direzione della linea superiore della 
finestra in isfuggita KS. Prolungando questa linea e la AB, ove s'in- 
contreranno sarà il punto di sfuggita della torre; ma siccome questa 
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torre ha una faccia orizzontale, questo punto di sfuggila sarà il punto 
di sfuggita principale P. Quando avremo il punto di sfuggila, avremo 
Y orizzonte. 

Con questo mezzo possono ottenersi la direzione e il punto di 
sfuggita di tulle le linee fuggenti. 

Essendo disegnalo dal vero la superficie di Tronic e quella in isfuggila 
di una torre quadrata, ci proponiamo trovare la distanta. 

Fig. 59. Sia A E la larghezza della superfìcie di fronte e AB la 
profondità di quella in isfuggila. 

Dal punto E si conduca una linea in P, c da B un'orizzontale: 
esse s* incontreranno in C; ABC E é un quadrato in prospettiva situato 
orizzontai mente. Ora siccome quando i lati in isfoggita di un qua- 
drato tendono al putito P, le diagonali di questo quadralo tendono ai 
punti di disianza; dunque la diagonale AC, prolungala fino all'oriz- 
zonte, darà il punto di distanza D; ma cadendo fuori del quadro e 
bramandola dentro, dividesi AE in due parti eguali in Z, e da questo 
punto e per l'altro C tirando una litica fino all'orizzonte, otterremo 
il punto D/2. 

Per determinare la superficie in isfuggila di ona seconda torre quadrala , essendo 
trovato la superficie di fronte e la distanza. 

Fig. 59. Sia GY la larghezza della superficie di fronte. 

Dal punto G si conduca una linea al punto P, e dal punto li, 
mezzo di GY si tiri una linea al punto D/2; queste s'incontreranno 
in I; Gl è la profondità della torre. Dal punto I si abbassi la verti- 
cale, che limiterà la fronte in isfuggila e completerà la torre. 

Quando si è disegnato dal vero la parte di fronte di un edificio, 
e si brama determinare quella in isfuggila, non avendo ancora la di- 
stanza, la possiamo determinare a piacere; soltanto bisogna che la 
fronte fuggente uon ollrepassi il terzo di quella in fronle. Questa re- 
gola dettata dal gusto, la troviamo adottata nei quadri di varti grandi 
maestri, o fra gli altri in alcuni del Pussino e di Giuseppe Vernet. 

Trovare salta superficie in isfuggita di uoa torre quadrata una finestra eguale 
ad un' altra situata sulla superficie di fronle. 

Fig. 59. Dall'estremità superiore ed inferiore della finestra si- 
tuala sulla superficie di fronle conducansi delle linee orizzontali per 
formare il rettangolo SKNM; dai punti K ed N si conducano delle li- 
nee al punto P per formare il rettangolo SKNR, e si conducano le 
diagonali KM e KR. Dai punti d'incontro V X della diagonale KM 
coi lati della finestra, si conducano delle orizzontali; all' incontro di 
esse collo spigolo della torre in T ed U si conducano delle linee al 



Digitized by Google 



52 TRATTATO 

punto P; ove esse incontreranno la diagonale KH in O ed J, tirando 
delle verticali, otterremo la Gnestra in isfuggila. 

Per situare delle figure in un terreno elevato e irregolare. 

Fig. 59. Essendo situata una figura nel punto 2, ci proponiamo 
situarne un' altra nel punto 3. 

Dal punto 2 si conduca un'orizzontale fino all'incontro di uno 
dei lati del quadro, cioè nel punto 4; si prenda V altezza della figura 
data e si porti dal punto 4 al punto 5; dal punto 5 si conduca una 
linea al punto F d' incontro dell' orizzonte col lato del quadro; le li- 
nee 5F e 4F formeranno una scala in isfuggila. 

Dal punto 3 si conduca una linea che, seguendo gli accidenti del 
terreno finisca nella scala in isfuggita; essa taglierà la scala nei 
punti 6 e 7; questa linea 6 7 è la grandezza della figura da collocare 
nel punto 3. Opereremo egualmente per tutte le figure che vorremo 
collocare in un quadro. 

Per situare «IpIIp figure nei piani tagliati o terreni di rui noa si vede la base. 

Fig. 59. Quando non si vede la base dei terreni sui quali sono 
situate le figure, gli si può dare quella grandezza che ci piace, per- 
chè allora non potendo misurare la loro lontananza, che può essere 
maggiore o minore, bisogna soltanto cercare di metterle in propor- 
zione cogli oggetti di questi piani. 

Cosi per situare una figura nel punto 8, la faremo grande quanto 
ci piacerà, aveudo cura tuttavia di tenerla più piccola delle figure di un 
piano che fosse più vicino. 

Disegnare duo rettangoli simili ed eguali in tutte le dimensioni, essendo separati 

da uno spazio qualunque. 

Fig. 60. Siano ABCE il rettangolo dato, e A Iti , Il lo spazio che se- 
para i rettangoli. 

Si conducano le diagonali AG e BH ; esse danno il mezzo dello 
spazio o punto O. Dal punto E e por il punto O facendo passare una 
linea e prolungandola fino all' incontro di CP in I, avremo GÌ eguale 
ad AE: dunque abbassando dal punto 1 la verticale IJ, avremo il ret- 
tangolo HGIJ, eguale al rettangolo dato ABCE. Per comprendere que- 
sta operazione, la studieremo sul piano geometrico fig. 62, sul quale 
tutte le lellere corrispondono a quelle della fig. 60. Vi si riscontra il 
rettangolo dato A'fi'C'E, e lo spazio A'B'G'U. Se, come nell' operazione 
precedente, si conducono le diagonali A'G' e BH', si ottiene il punto O r 
col loro incontro. Conducendo dal punto E' e per il punto O' una li- 
nea finche incontri il prolungamento di C'G', avremo il punto V, che 
determinerà GT eguale ad A E', come nella flg. 6Q> Gì è eguale ad AE. 
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Se, invece di voler ottenere il rettangolo fuori dello spaiio lo volessimo 

dentro al medesimo. 

Fig. 61. Siano ABCE ii rettangolo dato e AJGB lo spazio che deve 
contenere il secondo rettangolo e la distanza che gli separa. 

Bisognerebbe condurre le diagonali CJ ed KG per ottenere il 
mezzo O; quindi dal punto A e per il punto O far passare la diago- 
nale che da I ; Gì è pure eguale ad AB. Dal punto I condurremo una 
orizzontale ILI che compirebbe il rettangolo. 

Per dividere nna linea in {sfuggita in parti eguali. 

Fig. 63. Sia AB che vogliamo dividere in cinque parti per esempio. 

Dal punto A si conduca una orizzontale indefinita, si prenda a 
piacere una grandezza A2, e si riporti cinque volle su questa linea, 
con che avremo i punti 2, 3, 4, 5 e 6; dal punto 6, ultima divisione, 
e per il puuto B, estremità della linea da dividere, si faccia passare 
una linea retta e si prolunghi tino all' orizzonte con che si ottiene il 
punto F; se da questo punto si conducono delle linee ai punti 2, 3, 
k e 5, esse divideranno AB in cinque parti eguali. 

Le lince 2F, 3F, 4F, ce, sono parallele prospettiche in isfuggita, 
poiché tendono allo stesso punto. 

Osservazione — Ogni volta che una linea retta traversa delle pa- 
rallele situale ad cgual distanza queste parallele la dividono io parti 
eguali. Cosi nel disegno geometrico (fig. 64), le linee parallele situate 
ad egual disianza dividono in parli eguali le rette AB che le traversano. 

Quest* operazione c quella che si adopra per disegnare delle fine- 
stre sulle riccie in isfuggita di un edificio. 

TAVOLA Vili. 
Per iscrivere un quadrato in un quadrato dato. 

Fig. 65. Siano dati il quadralo ABCE, e la linea GH uno dei lati 
del quadrato da iscrivere. 

Conducete lo diagonali BE ed AC, situale fra loro la linea oriz- 
zontale GH in modo che giunga precisamente all' incontro delle dia- 
gonali (1) con che otterremo i punti G ed H; conducete da questi 
delle linee al puntò P, che incontreranno le diagonali nei punti JI, 
quali congiungeremo con una retta che compirà il quadrato GU1J in- 
scritto nel quadrato ABCE. 

(1) Per ottenere ciò, quando «i conosca geometricamente la differenza che 
corre fra il lato del quadralo dato BA, e il lato del quadrato da iscrivere HG, la 
divideremo in due parti eguali, di cui ne porteremo una da A, e l'altra da B in- 
dentro sulla detta linea BA, e dai punti che otterremo ( non segnati nella figura ), 
.tirando delle linee a P, avremo sulle diagonali i ponti H G e I J, che congiunti 
formeranno il quadrato. {Il TV. It.) 
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Per circoscriverò un quadrato intorno ad un quadrato dato. 

Fig. 65 e 6G. Siano dati i quadrati GHIJ, e la linea AB lato del 
quadrato da circoscrivere. 

Conducete le diagonali UJ e (il, e prolungatele indefinitamente, 
l'incontro di queste diagonali con AB (1) dà i punti A eB; da questi 
punti conducete delle lìnee al punto P, esse determineranno i punti C 
ed E col loro incontro colle diagonali; si uniscano i punti C ed E 
con una linea che deve essere orizzontale, ed avremo il quadrato cir- 
coscritto. 

Ho avuto cura di mettere vicino a questa figura la corrispondente 
geometrica, ripetendo le stesse lettere nei luoghi corrispondenti. Perciò 
paragonando insieme le due figure dobbiamo facilmente renderci conto 
dell' operazione. 

L* incontro delle diagonali dà il mezzo del quadrato. 

Osservazione. — Gli angoli di un quadrato iscritto o circoscritto 
devono sempre ricorrere sulle diagonali ; o sul prolungamelo delle 
diagonali del quadrato dato. 



Per fare un aggetto attorno alla sommità di una torre quadrata. 
Fig. 67. Sia dato la torre ABCE. 

Per circoscrivere a questa torre un aggetto GHIJ, opereremo come 
nella precedente figura, cioè dovremo circoscrivere un quadrato ad un 
quadrato dato. 

Osservazione interessantissima. — L' angolo H deve essere più svi- 
luppalo dell'angolo G; l'angolo J ha uno sviluppo intermedio fra gli 
altri due. Si conosce subito se l' aggetto di un tetto è messo bene in 
prospettiva dall'ispezione di questi angoli. 

Ciò che ho fallo osservare in proposito di una torre quadrala, ha 
luogo pure in un edilìzio che fosse più profondo, o meno profondo 
che largo. 



Per alzare un tetto a piramide. 

Fig. 67. Dal punto O, centro dei quadrato o punto d' incontro 
delle diagonali, si alza una verticale indefinita, si prende a piacere (2) 
su questa verticale il punto S, sommità della piramide, e si congiun- 
gono i punti GS, HS, JS: queste linee formano la 



(1) Si sottintende che AB deye essere parallela a GH. Qui pure, quando si 
la differenza geometrica fra AB e GH, potremo prolungare di qua e di là 
HG, e segnare da ciascuna parto la meli di questa differenza, e per questi nuori 
punti tirare le linee a P, che all' incontro delle diagonali prolungale daranno i 
paoli ABCE, sa cui costruimmo il quadrato circoscritto richiesto. (fi Tr. It.) 

(a) A piacere quando I* altezza non sia data, dirersamente, stilla della OS 
segneremo la distanza roluta. 
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Osiervaxione. — Il ponto S, sommità della piramide, resta sem- 
pre verticalmente sopra al ponto O, centro del qoadrato che serve di 
base a qoesta piramide: molti commettono l'errore di siloare qoesto 
ponto sopra il mezzo del Iato GU. 

Per costruire un campanile formato da due piramidi aitaate l' osa sopra all' altra. 

Fig. 68. Bisogna in principio fare la prima piramide come ho 
detto, e quindi troncarla col mezzo di una orizzontale AB e di una 
linea in isfuggita AE; qoeste doe linee servono di base a una noova 
piramide che compie il campanile. Farò osservare che le sommità X 
ed S restano verticalmente ona sopra all'altra e sopra al centro del qoa- 
drato O. 

Proposizione medesima. 

Fig. 69. Qoesto campanile si eseguisce colla stessa operazione, 
quantunque i suoi quadrati si trovino disposti inversamente. 

DEI TETTI O PIANI INCLINATI VISTI DI PROFILO 

Costruire un tetto, essendo dato l' inclinazione del medesimo. 

Fig. 70. Sia dato, o disegnalo dal vero, la linea KL, inclinazione 
del tetto. 

Dai ponti K ed L si condocano delle linee al ponto P; dal ponto 
M, estremità o profondità della fabbrica, c onducasi ona linea MN, pa- 
rallela geometrica a KL, perchè KL fa parte di ona superficie di fronte. 

L f inclinazione ST del cammino è poro parallela geometrica a KL. 

Perciò ogoi qoal volta l' inclinazione di un letto dato è vedala 
di fronte, le parallele a qoesta inclinazione si condocono geometrica- 
mente, vale a dire colla riga e la sqoadra. 

Ouervaxione. — Ogni letto pnò avere on' inclinazione diversa. 

DEI TETTI IN I SFUGGITA 

L'inclinazione di una linea in isfaggila dovendo determinare il pendio di un tetto 
in isfuggita, essendo dato questa inclinazione, ottenere questo tetto. 

Fig. 71. Essendo dato la linea EG, ci proponiamo condurre le li- 
nee HI ed MN, parallele prospettiche a qoesta linea. 

Dal ponto P elevasi ona verticale indefinita, che io chiamo verti- 
cale principale, perchè è alzala dal ponto principale e prolungasi EG 
Uno a che la incontri. Il ponto P' d' incontro dicesi ponto soproriz- 
xontale (1) o al disopra dell'orizzonte. Facendo le linee HI ed MN tcn- 
denti a qoesto ponto, saranno parallele prospettiche ad EG. 

(I) Dicesi anche punto aerea, o punto celeste. (Il Tr. il.) 
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Il lato AB de) cammino a contado del tetto deve seguire la me- 
desima inclinazione, e per conseguenza tendere al ponto P'; ma il lato 
CD della sommità del camminctto deve tendere al ponto P, come li- 
nea in isfuggita situata orizzontalmente. 

La linea in isfuggita SN avendo un' altra inclinazione, bisogna pro- 
lungarla fino all'incontro della verticale principale alzata dal punto P, 
con che si ottiene il punto P", altro punto soprorizzontale; dai punti 
T, Z e X, oonduccndo delle lineo a questo punto saranno parallele pro- 
spettiche ad SN. 

Costruire un triangolo a forma di frontespizio per servire a tracciare 

il tetto di una fabbrica. 

Fig. 72. Sia dato la linea in isfuggita AB per base del triangolo, e la 
direzione della linea AC, uno dei lati del triangolo. 

Bisogna prolungare la linea AC finché incontri la verticale alzata 
dal punto P, con che si ottiene il punto P", altro punto soprorizzontale. 

Per avere la sommità del tetto si conducano le diagonali AL e 
BR: esse danno il mezzo della faccia in isfuggita nel punto O; da questo 
punto si elevi una verticale, e dove incontrerà la AP'" in C, sarà 
l'estremità dell'edificio; si congiungano i punti C e B, ed il fronte- 
spizio sarà terminalo. 

Se vi fosse stato posto bastante in basso quadro, sarebbesi potuto prò* 
lungare indefinitamente la verticale P"'P, o verticale principale, sotto 
l'orizzonte; quindi prendere la grandezza P'" e riportarla, partendo 
dal punto P, su questo prolungamento, ciò cho avrebbe dato un punto 
a cui la linea BC deve tendere. 

Osservazione. — Le linee in isfuggita ed inclinale AC e BC sono 
perfettamente eguali in lunghezza, quantunque sembrino di grandezza 
diversa. 

Principio. — Chiamo tutti i punti sopra all' orizzonte, punti «o- 
prorixzontali; e quelli che ?ono al disotto, sottorizzontali; un punto 
che non può trovarsi nel quadro, lo chiamo punto inaccessibile. 

TAVOLA IX. 
Tetti a triangolo, o Tronleepizii, a doppia inclinazione. 

Fig. 73. Per ottenere i letti di queste fabbriche si opera corno 
nella figura precedente; soltanto, essendo costruito il triangolo, lo ta- 
glieremo con una linea IJ che tende al punto di sfuggita principale, 
e quindi determineremo la nuova sommità S, che deve essere la parte 
più elevata del tetto. 

Osserveremo che tutte le lineo parallele in isfuggita che hanno la 
stessa inclinazione devono concorrere al medesimo punto di sfuggita 
soprorizzonlale. 
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PUNTI INACCESSIBILI 

Essendo dalo la larghezza dell' aggetto di un letto, e la sua un l inazione, si pro- 
pone di costruire questo aggetto, cioè di condurre delle parallele prospetti- 
che alle linee date, dorendo tulle queste linee tendere ad un punto fuori 
del quadro, o inaccessibile. 

Fig. 74. Sia dato la larghezza dell' aggetto AB, e le linee AB e 
BC per inclinazione del tetto. 

Dal punto E conducasi una linea al punto P; le linee AP ed EP 
l'ormano una scala in {sfuggita; tutte le orizzontali comprese in questa 
scala saranno eguali ad AE; per conseguenza, dai punti 0 e G 
conducendo delle orizzontali, avremo le linee OG e CH eguali pro- 
spetticamente ad AE; si riporti la grandezza OG da B inS, perché il 
punto B é sulla medesima verticale dal punto O; dunque BS sarà eguale 
ad AE; si congiungaoo i punti ES ed SH con linee che saranno paral- 
lele prospettiche ad AB e BC, e l'aggetto sarà compiuto. 

Per condurre altre linee parallele prospettiche ad una linea data. 

Fig. 74. Siano dati i punti M ed N per i quali si vogliono condurre 
delle parallele prospettiche ad AB. 

Da M si conduca una linea al punto P , e da O un' orizzontale, 
per ottenere il punto L; da questo punto alzando una verticale Ano 
all' incontro di un'orizzontale condotta dal punto B, otterremo il 
punto R; si congiunga questo punto coir altro M e la linea MR sarà 
parallela prospettica ad AB. 

Se si prende la grandezza AE e si riporta da M in N, e la 
grandezza BS da R in T, e si lira NT, questa linea sarà egualmente 
parallela ad AB. Cosi le linee AB, ES, MR ed NT prolungate, devono 
riunirsi in un so) punto verticalmente sopra al punto P. 

Da un punto preso a piacere sul tetto condurrò una parallela ad una 

delle linee d'inclinazione del letto. 

Fig. 74. Sia K il punto dalo per cui bisogna condurre una paral- 
lela prospettica ad AB. 

Dal punto K si conduca un' orizzontale che taglierà AB in J, e 
da J si tiri una linea al punto P finché incontri BO in I; da questo punto 
si conduca un'orizzontale che incontrerà in V la linea condotta da K 
a P; da V si alzi una verticale, che incontrerà BR in X; congiungasi 
il punto X con K, e la linea KX sarà parallela prospettica ad AB. Si 
operi egualmente per qualunque linea. 

Per dividere una linea in isfuggita inclinata in parli eguali. 
Fig. 75. Sia la linea UZ che si vuol dividere, per esempio, in tre 
parli eguali. 

8 
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Con un' apertura di compasso a piacere, si segnino sulla linea UY 
(re grandezze eguali, con che si hanno i punti 2, 3 e 4; dal punto Z, 
estremità della linea da dividere, c per il punto 4, ultima divisione, 
si faccia passare una linea finché incontri la verticale principale, con 
che avremo il punto P'; da questo punto, e per i punti 2 e 3 si fac- 
ciano passare delle linee, fin che incontrino la linea UZ, ed avremo i 
putiti 5 c 6; queste linee dividono la UZ in Ire parli prospettiche eguali. 

Disegnare on rettangolo simile ed egaalo in tutte le tue dimensioni 
ad nn rettangolo dato a contatto di esso. 

Fig. 75 e 76. Sia ABCE il rettangolo dato, c il rettangolo da dise- 
gnare debba toccare la linea AB. 

Bisogna dividere AB in due parti eguali, con che si ottiene il pun- 
to O; facendo quindi passare una linea dal punto E e per il punto O, e 
prolungandola fino all'incontro del prolungamento di CB, avremo il 
punto G: ih; è eguale ad AE; da G abbassando una perpendicolare, essa 
compie il rettangolo ABGH che è affatto simile ad ABCE. 

Osservaxione. — Si opera similmente quando si vuol ottenere il 
battente di una porla o l'imposta di una finestra eguali all'apertura cho 
devono formare. 

TAVOLA X. 

Questa tavola, che rappresenta una veduta presa dal vero a monte 
Rigi in Svizzera, è un'applicazione dei principi) della fig. 72, Tav. Vili, 
e della fig. 74, Tav. IX. 

Se lo studioso ha tenuto dietro accuratamente e inteso bene tutte le 
dimostrazioni che precedono, deve eseguire con franchezza le opera- 
zioni di questa veduta. 

TAVOLA XI. 

DELLE SCALE 
Per costruirò una scala rista di profilo. 

Fig. 77. Siano date AB come altezza e BC come larghezza di uno 

Dal punto A e per il punto C si faccia passare una linea e si pro- 
lunghi indefinitamente; quindi dal punto B si conduca una parallela 
a questa linea. Tulle le altezze e le larghezze degli scalini devono es- 
ser contenute fra queste parallele; cosi, alzando da C una verticale si 
ottiene il punto E; da questo punto conducendo un'orizzontale si ot- 
tiene G, ec. Dopo avere dai punti A, B, C, E, G, ec condotto delle li- 
nee al punto P, si determini a piacere AL, profondità del primo sca- 
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lino, e dal punto L ti alzi una verticale LM. Se dai punii L ed M 
si conducono delle parallele alla linea AC, polreroo ottenere successi- 
vamente gii altri scalini da disegnare; l.° le orizzontali MN, OH, ce; 
2.° le verticali NO, RS ce, che ultimeranno la scala. 

Per costruire una scala rista di faccia. 

Fig. 78. Siano date AB come altezza e BC come profondità del 
primo scalino. 

Dal punto B s' inalzi una verticale inde6nita, si prenda AB e si 
riporti questa altezza da B in E, e da E in ti ce, tante volle quanti 
scalini si vogliono avere; dai punti E, ti ed H si conducano delle li- 
nee al punto P, queste lince determineranno l'altezza degli scalini; 
cosi dal punto C alzando una verticale, si ottiene CI, altezza del se- 
condo scalino; dal punto A, poi, c per il punto C facendo passare una 
linea, e prolungandola indeGnitamcnfe, determinerà la profondità di 
tutti gli scalini nei punti J, L, ec. Dal punto J alzando una verti- 
cale JK, questa linea sarà l'altezza del terzo scalino, e cosi di seguito. 

Per ultimare la scala, dai punti A, B e C si conducano delle oriz- 
zontali, e si determini a piacere su quella che parte dal punto A il 
punto A'; da questo punto si alzi una perpendicolare che all'in- 
contro dell'orizzontale tirata da B darà il punto fi'; quindi se dal 
punto B' si conduce una linea tendente al punto P, il di lei in- 
contro coli' orizzontale condotta dal punto C darà il punto C, lo che 
limita intieramente il primo scalino. Per ottenere gli altri scalini, 
bisogna dal punto A' e per il punto C far passare una linea in- 
dentila, e dai punti J, L, ec, condurre delle orizzontali Gno all'incon- 
tro di questa linea, con che otterremo i punti J' ed L'; da questi punti 
alzando quindi delle verticali, e dai punti I e K conducendo delle oriz- 
zontali, avremo i punti V t K'; si coogiungano i punti IT e K'L' con 
linee che devono concorrere al punto P, e la scala sarà ultimala. 

Principio. — Se si prolungheranno le lince AL e AL, C9$e do- 
vranno incontrarsi verticalmente sopra al punto P, cioè sulla verticale 
principale. 

Per costruire una scala i cui lati si congiungono ad angolo retto. 

Fig. 79. Si formi il proGlo ABCEti; dal punto P e per questi punti 
si conducano delle lince e si prolunghino indefinitamente: si prenda 
a piacere il punto A' per formare l'angolo che volge a squadra del primo 
scalino, e si alzi la verticale AB, altezza di questo primo scalino. Sic- 
come la distanza non è determinata, si prenda a piacere il punto C, 
angolo che volge a squadra del secondo scalino. Quanto più questo punto 
sarà vicino alla linea orizzontale che parte dal punto B', tanto più la di- 
stanza sarà maggiore; e quanto più se ne allontanerà, maggiormente 
dovrà essere avvicinata la distanza. S'alzi quindi la verticale CE', 
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clic è l'altezza del secondo scalino. Dal punto A' c per il punto C si 
Taccia passare una linea e si prolunghi indefinitamente, essa dà al 
suo incontro colla linea PG prolungala il punto G', profondità di 
quest'ultimo scalino. 

Se vi fosse una maggior quantità di scalini, la linea A'C prò- 
lungata servirebbe a determinare la profondità di lutti. 

Per trovare 1' angolo a squadra della parte indietro, cioè la gran- 
dezza A A" eguale alla grandezza A A', dal punto A' si conduca un'oriz- 
zontale; sì prenda a piacere una grandezza A'O e si riporti da 0 in 
M ; dal punto O e per il punto A si faccia passare una linea fino al- 
l' orizzonte, lo che dà il punto F; da questo si conduca una linea al 
punto M, ed avremo il punto A", che determina P angolo il più lontano. 

Per trovare la profondità degli scalini di questo lato si prolun- 
ghino le linee AC ed A'C: esse s' incontrano nel punto S; da questo 
punto si conduca una linea ad A", questa linea darà i punti C"G", ce., 
dai punir A", C" e G", si alzino delle verticali, quindi dai punti B" 
ed E" si conducano delle orizzontali, e sarà compiuta la scala. 

Per ottenere il canto che formano due scale che si tagliano ad angolo retto. 

Fig. 80. Dopo aver determinalo, dal vero o a piacere, le altezze 
A B ed E'C, non meno che la larghezza B E', degli scalini di una sca- 
la, bisognerà dai punti A', B', E' e C condurre delle lince al punto P, 
c segnare a piacere, o dal vero, il punto B di congiunzione a squa- 
dra degli scalini; quindi tirare un'orizzontale BJ; e dal suo mezzo I, 
condurre una linea al punto D/2, con che avremo il punto E di con- 
giunzione, si eleverà la verticale EC, e così via via per tu ni gli sca- 
lini che vorremo disegnare. Egualmente per ottenere il punto L di 
congiunzione dei muri, condurremo dal punto C un'orizzontale CK, 
cioè fino all' incontro della PK prolungata. Divideremo CK in due parti 
eguali, perchè si ha la D/2, con che avremo il punto O; da questo 
condorremo una linea al punto D/2, che determinerà il ponto L al 
suo incontro con KP. Ottenuto questo ponto L, condurremo delle oriz- 
zontali per i punti L, C, E, B ed A, ed avremo il canto delle due 
scale e dei due muri. 

Opereremo egualmente ogni volta che vorremo ottenere dei canti 
ad angolo retto. * 

Per ottenere, in un moro di fronte, una porta slmile e similmente collocata 
ad un'altra che si trota in un maro in isfaggila. 

Fig. 80. Si prolunghi V orizzontale LT su cui si vuol determinare 
la porta di faccia, e dai punti N ed R, limiti della larghezza della 
porta in isfuggita, conducansi delle linee al punto D/2, con che otter- 
remo le grandezze LM ed MQ; siccome si opera colla metà della di- 
stanza, riporteremo sull' orizzontale LT il doppio della lunghezza LM, 
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che darà il punto S; lo spazio LS è eguale ad LN. Riportando pure 
due volte MQ so questa orizzontale muovendo dal punto S, otterremo 
ST, larghezza della porta. 

Per Ucrirere un rettangolo io un retUogolo dato. 

Fig. 81. Sia dato ABCE rettangolo disegnato dal rero, ed AG 
spazio che deve esistere fra i due rettangoli. 

Si prenda la grandezza AG e si riponi di B in M; dai punii G 
ed M si conducano delle linee al punto P; siccome non abbiamo di- 
stanza determinata, prendiamo a piacere la linea orizzontale VZ, e 
supponiamo VG eguale ad AG; cerchiamo allora la distanza divi- 
dendo AG in due parti eguaU in O; dal punto O e per l'altro V, 
facendo passare una linea fino all' orizzonte, si ottiene la D/2, la quale, 
essendo determinata, ci servirà per ottenere lotte le grandezze di cui 
abbiamo bisogno. Per determinare NN' eguale a GV, bisogna dividere 
N'C in due parti eguali, con che avremo il punto I , dal punto D/2 
e per il punto 1, faremo passare una linea e la prolungheremo fino 
all'incontro di MP per ottenere il punto N; da questo punto condur- 
remo r orizzontale NJ e sarà compiuto il rettangolo iscritto VZNJ. 

Per circoscrivere un rettangolo ad un rettangolo dato. 

Fig. 81. Siano E a b i lati visibili del rettangolo dato; e AT lo 
spazio che deve esistere fra questi due rettangoli. 

Si prenda AT e si riporti da B in T'; dal punto P e per i punti 
T e T si facciano passare delle linee e si prolunghino indefinitamente; 
dividasi AT in due parli eguali in R'; dal punto DJ* e per l'altro R' 
si faccia passare Una linea finché incontri il prolungamento di PT in 
X; TX sarà eguale a TA'; dal punto X si diriga sul prolungamento di 
PT' un'orizzontale che determini il punto Y; X ed Y sono due angoli 
del rettangolo circoscritto. Per determinare E'U eguale ad AX, dal 
punto E' conducasi un'orizzontale E'S, dividasi in due in R; da que- 
sto punto si tiri una linea a D/2; il suo incontro con A'P darà il punto 
H; per questo punto si conduca un'orizzontale UH, che determina il 
rettangolo circoscritto. 

Prolungando UH finché incontri T P, otterremo l' angolo inri- 
sibile K. 

Osservazione. — Per operare in prospettiva, occorre spesso tro- 
vare una grandezza eguale ad un'altra data, essendo una di esse in 
isfuggita e l'altra in faccia. L'eguaglianza di queste grandezze fa sì che si 
trovino nelle condizioni dei lati di un quadrato: cosi nella fig. 81, 
abbiamo visto che AT è eguale a TX. Se prolungheremo PA' fino 
a L, avremo il quadrato A'LXT; dunque, XT e TA' sodo lati di un 
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TAVOLA XII. 

Per costruire una cornice ed i suoi modini. 

Fig. 82. Sia dato il profilo ABGDE, che si colloca nel punto H, 
mezzo di XG. 

Dal ponto X conducasi un' orizzontale finché incontri in 1 una 
linea condotta dal punto P per il punto A. Siccome abbiamo il punto 
D/2, dividasi IX in due parti eguali, con che otterremo il punto J; 
dal ponto D/2 e per il punto J Tacciasi passare una linea che dia il 
punto A', e congiungasi questo punto con £'; la linea A'E', veduta in 
prospettiva ha la stessa inclinazione della AE del profilo; dal punto P 
e per i punti B e D si facciano passare delle linee che diano B'D' al- 
l' incontro di A'E' ; dal ponto B' si abbassi una verticale fino all' in- 
contro della linea PC prolungata, lo che dà il punto C'; finalmente 
conduceudo delle orizzontali dai punti A', B', C, D\ E', avremo uno 
degli angoli della cornice colle sue modanature. 

L' angolo più lontano di questa cornice si ottiene colla stessa ope- 
razione. Avendo bene inteso la figura precedente, non dovremo incon- 
trare veruna difficoltà. 

Per determinare l' angolo che deve formare una cornice con on muro 

verticale in isfuggita. 

Fig. 82. Siano determinati il lato A A , egualmente che la linea 
A'U che finisce nel muro al punto U. 

Dal ponto P e per il punto R si faccia passare una linea che in- 
tersecando un'orizzontale condotta dal punto A' determini il punto U; 
si congiongano i punti OY con una retta; si trovi Z abbassando una 
verticale dal punto L, e si congiungano Z ed O con una linea in isfug- 
gita che deve concorrere al punto P, lo che dà l' angolo della cornice 
sul muro in isfuggita. 

Ouervaxione. — ULZOY è il profilo in isfuggita della cornice so- 
pra un muro in isfuggita. 

Trovare il canto formato dall' angolo rientrante di due cornici che ti tagliano 

ad angolo retto. 

Fig. 83. Sia dato EE' lato in isfuggita della cornice ed il punto D/2. 

La verticale OM è il canto del moro; dal punto O si conduca 
un' orizzontale indefinita per avere il punto R, col suo incontro colla 
linea AP. Per trovare il punto A', sommità dell' angolo della cor- 
nice, bisogna ottenere una grandezza RA' eguale ad RO. A tale og- 
getto, divideremo HO in 2 parti eguali, in S t e dal punlo D/2 e 
per l'altro S faremo passare una linea finché incontri AP in A'. Essendo 
trovalo il punto A', lo coogiungeremo con E' per mezzo di una retta 
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che al suo incontro con BP od HP darà i punii B' ed li'. Da B' abbas- 
seremo una verticale che dà il punlo C e compie lo spigolo A'B'C'U'E'; 
quindi, per ultimare la cornice di fronte, da A', B', C, H' ed E' con- 
durremo delle orizzontali che compieranno la figura. 

Osservazione. — L'operazione di questa figura è precisamente 
eguale a quella della fig. 80. 

Essendo dato il profilo di un capitello, metterlo io prospettiva. 
Fig. 84. Sia dato il profilo ADJICB. 

Dal punto P e per i punti A e B si facciano passare delle linee 
indefinite; si prenda quindi a piacere il punto N; da questo e per 
T altro O si faccia passare una linea finché incontri BP in un punto V; 
si conducano quindi le orizzontali VT ed .UN, e sarà fatto il quadrato 
superiore del capitello NMVT. 

Per il quadrato che è sotto, dal punto P e per i punti D e C si fac- 
ciano passare delle linee indefinite; quindi dai punti N, M, V e T, si ab- 
bassino delle verticali finché incontrino queste linee, ed avremo il qua- 
drato N'M'VT. 

Per il quadrato N"M"V"T'' che é il più basso ed il più piccolo, dal 
punto O t centro del capitello si abbassi una verticale indefinita; quindi 
da D e per il punto J, si faccia passare una linea che, al suo incontro 
con questa verticale darà il punto S; da questo punlo si conducano delle 
linee ai punti N' e T, che, al loro incontro colla linea condotta dal 
punto P e per il punlo J determineranno i punti N" e T'; da questi punti 
si conducano delle orizzontali che, al loro incontro colla linea condotta 
dal punto P per il punlo I, daranno i punti M* e V e compiranno il 
quadralo N'M'VT'. I circoli iscritti in questi quadrati si descrivono nel 
modo stesso di quello della Tav. XIV, fig. 94 (1). 

Quanto alle curve DJ e CI, che coogiungono lo estremità dei cir- 
coli, si descrivono a occhio (2;. 

Si propone costruire un quadrato sopra una linea orizzontale data; 
questa linea dere essere nel mezzo del quadrato. 

Fig. 85. Sia AB questa linea. 

Dal punlo P e per i punti A e B si facciano passare delle linee in- 

(1) Con maggior brevità, volendo eseguire capitelli o basi in prospettiva, in- 
vece di costruire un quadrato ad ogni piano, e sovr'esso delineare le curve, ba- 
sterà il fare un quarto della pianta geometrica grande quanto il profilo, e ripor- 
tare con essa gli aggeUi sulla HA, ebe, prolungati fino all' incontro delle diagonali, 
daranno l'estremità in prospettiva degli aggetti delle parti quadrate, da cui abbas- 
sando verticali fino all' incontro delle linee tirate al ponto P dagli aggetti corrispon- 
denti sul profilo, otterremo il contorno delle parti quadre cercate, come é stato 
faUo per avere la parte inferiore .M NT V . Pei circoli, col mezzo stesso otterremo, 
prima le loro estremità sui diametri ebe passano per il centro, e quindi i punti 
in cui tagliano le diagonali ; e pei punti ottenuti lareroo passare le curve, (fi Tr. il.) 

(J) Trattandosi di un disegno grande, divideremo DJ in un numero di parti, 
•» costruiremo sovr'esse dei cerchi paralleli, dall'unione dei quali resulterà la 
MS"m». (#< Tr, II.) 
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definite. Se la distanza non è determinala, si prende a piacere il ponto I, 
supponendo BI eguale alla metà di AB; quindi, da 1 e per il punto C 
mezzo di AB, si Taccia passare una linea ebe dia il ponto G, la 
grandezza AG è eguale a BI; e questa 1G é la diagonale del quadrato 
da costruire. 

Essendo dato la distanza, la D/2 per esempio, divideremo BC, metà 
di AB in due parti eguali; quindi dal punto di divisione E si condurrà 
una linea a D/2 che darà il punto I; BI sarà eguale a BC (prospetti- 
camente); tireremo in seguito ICG che determinerà il punto G. Dai 
punti poi I e G tirando delle orizzontali, daranno i punti K ed H, e 
compiranno il quadrato. 

PROSPETTIVA 0EI CIRCOLI 
Per coiu oirc od seguilo di semicircoli di fronte, formanti una volta 

Fig. 86. Essendo descritto il primo circolo, e il suo diametro AB. 

Dai punti A e B condocansi delle linee al punto P, prendasi a 
piacere il punto E; AE è lo spazio interposto fra il primo e il se- 
condo circolo. 

Dal punto E si conduca un'orizzontale finché incontri BP in 11; 
EH sarà il diametro del secondo semicircolo. Dal punto C, centro del 
primo semicircolo, conducasi una linea al ponto P. Questa linea de- 
terminerà il centro di tutu gli altri scmicircoli, e per conseguenza darà 
il punto G; da questo come centro, e con un raggio eguale a GH, de- 
scrìvasi il 2.° semicircolo. Per ottenere il terzo semicircolo, dal punto 
B e per V altro G, Tacendo passare una linea al di lei incontro con 
AP avremo il punto J; JE è eguale ad E A. Questa operazione può ser- 
vire ogni volta che vorremo trovare una- grandezza eguale ad un* al- 
tra data, toccandosi esse immediatamente. Ho accennato questa opera- 
zione a Tav. IX, fig. 75 e 76. 

Dal punto J conducasi un'orizzontale JK, che è il diametro del 
terzo semicircolo; il punto I è il centro di questo semicircolo; dal 
punto H e per T altro I Tacendo passare una linea, avremo il punto O; 
conducasi l'orizzontale ON, ec. Con questo mezzo otterremo quanti 
semicircoli vorremo. 

Costruire un impiantito di mattonelle quadrate i coi lati tendano 
al punto di distanza. 

Fig. 86. Costruiscasi primieramente un impiantito di mattonelle 
quadre simile a quello che ho mostralo nella Tav. VI, fig. 54, quindi 
si segnino le diagouali di ciascun quadrato. Queste diagonali Torme- 
ranno naturalmente l'impiantito che dovevamo costruire. 

Osservazione. — Quando un circolo rimane di Tronic, si descrive 
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coi compasso.; ma quando v edesi in i sfuggi la, descrivevi a nane, fa- 
cendolo passare per dei ponti che si determinano; allora sembra el- 
littico, ed A più o meno sviluppato, secondo la disianza ilei quadro, o 
del disegno. 

Per costruire an semicircolo veduto in isfaggite. 

Per intender bene C operazione, ohe sono per fare, è necessarissimo 
studiarla prima sopra un scmfcircolo visto di fronte, o geometrica- 
mente, Essendo le lettere eguali in ambedue le figure, potremo tener 
dietro all'operazione contemporaneamente sull'una e sali' altra. 

Fig. 87 e 88. Essendo dato il diametro in isfuggita AB, si alzino 
delle verticali indefinite dai punti A e B: siccome non esiste distanza, 
prendasi a piacere il punto E, altezza del rettangolo che deve conte- 
nere il semicircolo; da questo punto si conduca ima linea a P; essa 
darà il ponto € e compirà il rettangolo AECB; la profondità AB è 
eguale a due volte V altezza AE, perchè un semicircolo è sempre com- 
preso fra due quadrati situati uno accanto all'altro. Per ottenere il 
semicircolo, bisogna condurre le diagonali AC e BE, esso daranno il 
punto X centro del rettangolo; da questo punto alzeremo una verticale, 
con che avremo il punto 3 sommità del semicircolo; divideremo AE 
in cinque parti eguali, col mezzo indicato a Tav. Il, Og. 21; dal punto 
G, prima divisione, condurremo una linea al punto P; la sua interse- 
zione colle diagonali dà 1 punti 2 e k ; faremo quindi passare la curva 
per i punti A, 2, 3, k e B, che sarà la circoofereoza del scmickcolo 
veduta in isfuggUa. 

TAVOLA XIIL 

Per disegnare un acquidolto sorretto da arcate a scmicircolo. 

Fig. 89. Essendo dato la profondità AB di un'arcata, come quella 
di un pilastro BI, ci proponiamo di trovare alternativamente queste 
profondità. 

Dai punti A e B si alzino dello verticali, prendasi a piacere il 
punto E (1) e si operi come alla fig. 88 della tavola precedente; quindi 
dal punto P si alzi una verticale indefinita, e dal punto A e per il 
punto C si faccia passare una linea ; la loro intersezione dà il punto D/2. 
Infatti quando suppongo BC eguale alla metà di AB, il rettangolo AECB 
è formato da due quadrati; dunque la diagonale di questo rettangolo 
onderà a tendere la metà più in basso di quella di un quadrato, dunque 
«Ila darà il punto D/2. Per ottenere la profondità della seconda arcala, 
dal punto 1 conducasi una linea al punto D/2, che incontrerà EP in J. 

(<) Si sottintende, non essendo detcrminato la distonia. 

9 
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Da questa si 

in cut deve essere iscritto il secondo semicircolo. Per ottenere la pro- 
fondità del secondo pilastro, prolungheremo J ' fino all'incontro della 
verticale abbassata dal punto B, con ebe avremo il punto H; da qoe» 
sto si conduca una linea a P; essa intersecando la linea abbassata da 
J darà il punto N. Da questo punto conducasi una linea a D/2, ed ot- 
terremo la profondità del secondo pilastro in O, e la profondità della 
terza arcnta in H. ce 

Per disegnare le curve dei semicircoli, opereremo come per quella 
del primo. La linea d'operazione GP deve serri re a determinare 
curve tutti i ponti corrispondenti. 

L'acqoidolto che si vede disegnato nella Tav. I è stato 



Fig. 90. La linea CB e lo spazio determinato che deve esistere fra 
questi semicircoli. 

Dal punto P e per Peltro G facciasi passare nna linea indefinita. 
Questa linea forma, con AP, nna scala in isfoggita; tutte le liocc dun- 
que comprese in questa scala saranno eguali alla linea BC. 

Prendasi a piacere sul semicircolo un punto E, da questo ponto 
si abbassi una verticale Ano all'incontro di AP in X; da questo ponto 
conducasi un'orizzontale per ottenere il ponto lì; da questo si alzi 
una verticale, e da E si tiri on' orizzontale, con che si ottiene H, 
ponto per il quale passerà la curva parallela che si cerca. Per se- 
gnare questa curva con maggior facilità, prenderemo quanti punti simili 
vorremo, e si farà passare per essi la circonferenza del scmicircolo. 

Per avere gli altri circoli paralleli, dai punti E ed H si condu- 
cano delle linee al ponto P; l'intersezione del secondo semicircolo o 
della linea P.P dà K; da qoesto punto condoccndo un' ori zzi 
incontrerà 11P in L, punto per tracciare la nuova curva, 
collo stesso mezzo quanti punti ci piacerà. 

Dividere la ci remi (V rema di un semicircolo in isfuggila in parti eguali. 

Fig. 91. Sia ABE il semicircolo, di cui si vool dividere la circon- 
ferenza in dieci parti, per esempio. 

Dal ponto C, centro del circolo, e con un raggio eguale a GB, 
descrivasi un quarto di circolo fino all' incontro di una orizzontale 
condotta dal punto G, con che si ottiene F; dividasi l'arco BF in cin- 
que parli eguali, con che si avranno i punti 1, 2, 3 e k: da questi si 
conducano delle orizzontali fino all' incontro della linea BG, che da- 
ranno i punti O, ti, 11 e 1; dal puuto P, c per questi punti, si fac- 
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ciano passare delie lince che all' incontro delta circonrerenza del t»c- 
micircolo, daranno i punti J, J , K, K , L, L', M, M , c la divideranno 
in dieci parli eguali. 

. 

8e si foste voluto dividero U circonferenza del semicircolo in isfuggita 
m un numero dispari, in note, per esempio. 

Sarebbesi diviso BF in quattro parti e mezzo, e quindi sarebbesi 
operato come nel caso precedente. 

Per dividere un quarto di cerchio in quattro parti e mezzo, si. di- 
vide in nove, quindi di due divisioni non se ne fa che una. 

Por etreoscrirere un semicircolo ad un scmicircolo dato. 

Fig. 92. Sia AEB il semicircolo dato, ed EE' la distanza che deve 
esistere Tra i due semicircoli. 

Dal punto C conducasi un'orizzontale, e prendasi a piacere, su 
questa linea, un punto F; si congiunga questo punto F col punto E', 
quindi da E si conduca un'orizzontale per avere il punto G; prendasi 
la grandezza EG e si riporti da C in G'; per i punti P e G 'si «ri una 
una linea che (ormerà una scala in isfuggita con A.P. 

Dal punto N preso a piacere sul circolo doto, si abbassi una ver- 
ticale fino alla linea AP per avere N'; da questo punto si conduca 
un'orizzontale che darà I: la grandezza N'I è egnalo prospettica- 
mente a CG'i prendasi la grandezza N i e si riporti da N in I ; quindi 
dal punto F e per l' allro 1', si faccia passare una linea che, al suo 
incontro con quella che parte dal centro C e passa per N, darà il punto 
H, punto della curva che si vuole descrivere. 

Otterremo, con questo mezzo, quanti punti vorremo. 

Quanto alle estremità del semicircolo, si avranno condacendo, 
dai punti A e B delle orizzontali, che daranno i punti M ed L all' in- 
contro della linea PG; dal punto F e per i punti M ed L faremo pas- 
sare delle linee che daranno i punti A'eff incontrando il prolunga- 
mento della PA, e compiranno l' operazione che serve a delincare il 
semicircolo circoscritto. 

i.f. 1 '«•• ■*•« , . . • ■ • 

TAVOLA XIV. 

Costruire un cìrcolo in isfuggita Siloato orizzontalmente*. 

■ • 

Fig. 93 e 94. Si osservi che le stesse lettere sono ripetute sulle 
due figure, perchè si possa tener dietro air operazione tanto sul dise- 
gno geometrico quanto sul prospettico, lo che aiuta l'intelligenza. E 
però invito a seguire la dimostrazione contemporaneamente sopra 
ambedue. 

Dopo aver fatto il quadrato GVEH, ed aver ottenuto all' incontro 
delle sue diagonali, i duo diametri AC e BX, bisogna condurre le dia- 



Digitized by Google 



6$ r R A l T A T a 

gonali VC, GA, AH c CE; dividere VG in quadro parti egvjati, per 
avere i ponti H«N; quindi condurre le linee MA ed NC f per attenere 
i punii 1 o K coli' incontro delle diagonali GA e GV.Per avere i punti 
L ed I, dai punti K ed J si conducano delle parallele ai lati del quadrato. 
Facendo passare la circonferenza del circolo dai punti A, 9, B, K, C, L, 
X, I, A, avremo il circolo in sfuggita (1). 

Ostervaxione. — Per segnare un ci r eoi o colla maggior facilità pos- 
sibile, bisogna cominciare dalle porzioni JRK e 1XL, quindi 1A ed LG, 
e finire colla parie più difficile J A e GK. Bisogna osservare che 
qoest' ultima parte è sviluppalissima, e sembra maggiore (quantunque 
non lo sia), del diametro AC. Dal modo di delineare qaesle estremità 
del circolo si conosce se una persona ba il gusto della prospettiva (2). 

Per dividere In circonferenza di un temicireolo di fronte in otto parti eguali. 
Fig. 95. Sia A4C il scmicircoio dato. 

Dal punto O, centro del semicircolo, si airi una verticale, che di- 
viderà il semicircoto in dne parti e darà il ponto 4. Dai ponti A e *• 
come centri, e con un roggio preso a piacere (maggiore della metà 
di A^)> descri varisi due archi che si toglieranno in V; si congiung» 
questo punto coli' altro O, lo che dà il punto 6, e divide Ak in due 
parli eguali. Si operi egualmente per ottenere il punto 7, ec; cioè dai 
punti C ed A, come centri, descrivansi due archi di circolo che si la- 
gneranno nel punto Tj congiungasr questo punto con O, con che si ha 
il punto 7, che divide A6 in due parti eguali. Si open egualmente per 
gli altri punti. 

Dividere la circonferenza di un circolo in {sfoggila in parti eguali. 

Fig. 95. Sia ABCX la circonferenza del circolo che si vuol divi- 
dere, per esempio, in 16 parli. 

Dal punto O, contro del circolo, e con un raggio eguale ad OA t 
descrivasi un semicircolo; dividasi la curva di questo semicircolo in 
otto parti eguali; dai punti di divisione 1, % 3, k, 5, 6 e 7; si abbas- 
sino le verticali Gno all'incontro del diametro AC, eoo che si otter- 
ranno i punti E, V, G, O, li, 1 ed J; dal punto P e per questi punti 

(IJ Bramando un nomerò maggiore di punti, ti potrebbero tirare le diagonali 
da B ad 11, da G ad X, da B ad E e da V ad X. quindi prendere t/10 di GT, o 
\fi di GB, che é lo (letto, e portarlo indentro, sulla GV, da una parte dal punto G, 
e dall' altra da V, e da questi due nuovi punti tirare due linee a P, ebe tagliando le 
diagonali, che abbiamo detto potersi tirare, daranno altri quattro punti per cui passa 
la circonferenza, appunto come abbiamo veduto nella Tav. XII, fig. 88. {Il Ir. Ir.) 

(3) V ha chi costuma aegnare le dette curve col mezzo di una striscia di carta, 
colla regola che si trova accennata nei corsi di geometria pratica per fare gli ellissi, 
con che si otlieno una curva mollo bella ed aisai approssimativa al vero, quando il 
circolo è lontano specialmente. Per conoscere l' applicazione di queato metodo ai 
vedano gli Elementi di Prospettiva del Castagnoli. (W Tr. II.) 
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si conducano delle lioee che daranno sulla circonferenza del circolo i 
punti K, K , L, L , M r M , B, X, N, N ', R, il , S, S', dividenti la mede- 
sima in sedici parti eguali. 

Per circoscrrrere la circonferenza dì cri circolo intorno ad nn circolo dato. 

Fig. 96. Siano dati il circolo ABCX, e la distanza AA', che « 
quella che devo esistere fra i due circoli. 

Dal centro O si alzi una verticale indefinita; si prenda a piacere 
su questa verticale il punto 8 e si congiunga col punto A'; da A si alzi 
una verticale fino all' incontro di A'S, con che otterremo K; prolunghi- 
si AC fino all' incontro di uno dei lati del quadro, fino a G, per esempio; 
prendasi la grandezza AE e si riporti da G in H; prendasi il punto F 
all' intersezione della linea dell' orizzonte col lato del quadro; da questo 
punto e per Y altro H si faccia passare una linea indefinita; le linee 
GF e HF formeranno una scala in isfuggita; dunque, tutte lo orizzon- 
tali comprese in questa scala saranno eguali fra loro ed alla linea HG. 
Dal punto I, preso a piacere sulla curva del circolo dato, si conduca 
un'orizzontale fin sopra alla scala in isfuggita, con che avremo JK; 
porteremo questa grandezza da t in L sopra una verticale alzata da I; 
quindi dal centro O e per il punto I, si faccia passare una linea che, 
all' incontro della linea condotta da S per L, dà il punto M della curva 
cercata. Otterremo collo stesso mezzo quanti punti vorremo, e faremo 
passare per questi la curva circoscritta. La grandezza CC ò eguale 
alla grandezza AA', essendo solla slessa linea. 

Per disegnare una torre rotonda. 

Fig. 97. Costruiscasi il quadrato che deve contenere la circonfe- 
renza del circolo superiore della torre col mezzo che ho indicato a 
Tav. XII, fig. 85; quindi, dopo aver determinato la circonferenza del 
circolo, per i punti estremi di questi circoli si abbassino le verticali, o 
la torre sarà fatta. 

Per un ponto preso a piacere sopra una torre rotonda, 

Fig. 97. Sia il punto G che si è determinato. 

Dal punto G si alzi una verticale fino all'incontro della curva AG1B, 
con che avremo il punto G'; da questo punto si conduca una linea al 
punto P, con che si ottiene H all' incontro del diametro AB; da H si 
abbassi una verticale, e da G si conduca una linea al punto P, lo che dà H'; 
da questo punto si conduca la linea A ir, che è il diametro del circolo 
che si desidera. 

Prendasi a piacere sul circolo ACB un punto I, o da questo si 
conduca una linea a P, cho darà il punto O all'incontro del diamo 
irò AB; dal punto O si abbassi una verticale che darà ()' all'incontro del 
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di a metro AH; dal punto P e per l'altro O' si faccia passare una linea fino 
all' incontro di una verticale abbassata da I, lo che darà H punto I', al- 
irò ponto della curva. Si trovino collo stesso mezzo altri punii simili per 
tracciare la curva che si vuol ottenere. 

Con questo mezzo potremo segnare su questa torre quanti circoli 
vorremo. 

Osservazione — In una torre rotonda, il circolo più lontano dal- 
l' orizzontale e sempre quello che determina la graziosa curvatura di 
essa; per conseguenza devesi disegnare sempre prima degli altri. 

Avendo perduto la distanza, ovvero avendo disegnato dal vero 
questo circolo superiore della torre, e in seguito desiderando tro- 
vare la distanza, bisogna circoscrivere un quadrato attorno di un 
circolo AIB. A tal effetto, dal punto P e per i punti A e lì si fanno 
passare delle linee indefinite, si conduce la linea MN tangente al cir- 
colo; dal punto N e per l'altro O, mezzo di AB, si fa passare naa 
linea fino all'incontro di MP, lo che dà il punto R; sì conduce la li- 
nea UT, che determinerà il quadrato MRTN ; quindi si cercherà la di- 
stanza o una frazione della distanza. 

TAVOLA XV. 
Per dividere diverse linee in parti eguali, o in parti proporziqnali. 

Non avendo che una o due linee da dividere, si opera come 
ho dimostrato alla Tav. Il, fig. 21 ; ma quando se ne ha un numero 
maggiore, si ricorre all'operazione che indicherò. 

Fig. 98. Sia dato una linea AB, che contiene delle divisiooi eguali 
e diseguali, come A. 3, 3, k, 5, B; siano date pare delle linee GII, 
DE» MN, OL, che si vogliono dividere proporzionalmente ad AB. 

Eleveremo primieramente un triangolo equilatero sulla linea AB; 
dalla sommità C di questo triangolo, e per i punti 2* 3, k e 5, condur- 
remo delle lince indefinite, e prolungheremo i lati CA e CB del triangolo. 
Quindi, per ottenere le divisioni che deve contenere la linea GH, con 
un' apertura di compasso eguale a questa linea e dal punto C come 
centro, descrivasi un arco di circolo G'fT e si congiungano questi punti 
con una linea retta ; atteso la proprietà del triangolo, questa linea G'H' 
è eguale a Gli, e si trova naturalmente tutta divisa. 

Otterremo collo stesso meno la divisione dette linee DE, MN e OL. 

Situare ad «goal disianza un gran numero di circoli paralleli orizzontali , 
essendo disegnato il primo. 

Fig. 99. Quando una torre rotonda è formata di filari di pietre 
squadrate questi filari sono ordinariamente di cgual grandezza; per 
disegnarli, bisogna prenderò diversi punti a piacere sul circolo superiore 
come su questa figura i punti A, D, V, E e B, e da questi punti ab- 
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tassare delle verticali indofinite; se si divide in duo parli eguali ano 
spazio come quello compreso fra i ponti A e 8, vale a dire la distanza 
dal circolo d.>to all' orizzonte, otterremo il punto 4. Dividendo egual- 
mente le verticali D8, V8, E8 c B8, avremo, in meazo di ciascuna, di 
esse, il loro punto 4. Congiungansi tutti questi punti 4 con una curva, 
essa rappresenterà la circonferenza di un circolo alla metà della ele- 
vazione, o metà meno lungi dall' orizzonte del circolo ADVEB; se si 
dividono ancora in due parli eguali le verticali A4, D4, V4, £4 e B4, 
otterremo i punti A"j D\ V", E" e B"; cosi, per trovare la circonferenza 
ili un circolo perfettamente parallelo al circolo dato ADVEB; dividendo 
successi vamenlc in due parti ciasc uno degli spazi compresi fra due cir- 
coli, avremo successivamente un nuovo circolo parallelo a questi cir- 
coli. Questo mezzo 6 semplicissimo e sbrigativo quando non si devono 
disegnare che pochi circoli; ma dovendone far molti, è preferibile Toso 
dell'operazione della fig. 98, cioè, dopo avere abbassato le verticali dai 
punti ADVEB, il dividere queste verticali in uo numero di parti eguali 
dai ponti A, D, V, E, B, ec, fino all'orizzonte, lo che dà i punti A', A", oc 
J*, D" ec, V, V" ec., fi'. E" ec, B', B ec: congiungendo i punti cor- 
rispondenti con delle curve, avremo i circoli paralleli che si bramava 
ottenere. Per avere i circoli sotto l'orizzonte, si prenda la grandezza VA 
e si riporti sulla verticale prolungala da 8 a 9, da 9 a 10, ce; preo- 
dasi la grandezza DI)' e .si riporti egualmente sol prolungamento della 

ec Lo stesso si faccia su ciascuna ver- 



Ouervaxione. — Il circolo che resta precisamente in faccia al- 
l'orizzonte sembra essere una linea retta; quelli che sono sopra al- 
l'orizzonte sembrano scendere, e quelli che sono sotto pare che sal- 
gano; e quanto più le curve sono lontane dall'orizzonte altrettanto ciò 
si rende più sensibile. 

La curva ò pure più, o meno, decisa secondo che rimane più, o 

I, lontana nel quadro. Negli indietri le curve sembrano quasi rette. 

. • • . . 

leterminalo Tari circoli in una torre rotonda, si propone circoscriverò 
un circolo attorno ad ano dei- circoli dati. 

Fig. 99. Sia dato AM, distanza che deve correre fra i due circoli. 

Dal paolo 11 e per l'altro A' conducasi ona linea che al suo in- 
contro con ona verticale abbassata dal ponto O, centro del circolo dato, 
determinerà il punto S. Dal punto O c per l'altro D si faccia passare 
una linea indefinita; da D si abbassi una verticale finche incontrando 
il circolo A'D'B , dia il punto D'; da S e per il detto D' facciasi passare 
ona linea che dà il punto X incontrando il prolungamento di OD; 
X è ono dei ponti della curva. Otterremo egualmente qoaoU punti 
vorremo per far passare la curva che presenta il circolo circoscritto. 

Se volessimo formare un letto conico per finire la parte supcriore 
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della torre, determinerebbamo il paolo T, sommità di questo tetto ♦ 
alzando da O, mezzo della torre» una v ortica te; quindi da qoeslo 
punto T, si abbasserebbero le linee TM e IN, tangenti al circolo MUN; 
c si otterrebbe cosi il tetto conico MTN. 

Per cottruire un'arena o una «cala circolare. 

Fig. 100. Siano dati il semicircolo AEE'A. e 1 profili A A BB C che 
rimangono alle estremità. • 

Prendasi a piacere soli* orizzonte un punto F, e da questo punto 
si conducano delle linee ai punti M.NedC, centri dei semicircoli A A, 
A'A\ BB, B'B'.CC: l'incontro della linea MF col circolo dato dà il pun- 
to E. Alzando da questo una verticale fino all'incontro di NF, avremo X; 
EX è l'altezza del primo scalino. 

Per ottenere il secondo, dal punto C e per il punto A, conducasi 
una linea ebe, al suo incontro colla verticale centrale USI prolungala, 
darà il punto S; da questo, e per il poolo E, facciasi passare una linea 
indefinita, che, al suo incontro colle linee NF ed CF, dà i punti GeZ, 
profondità del primo e del secondo scalino. Dal punto G si alzi una 
verticale che darà H altezza del secondo scalino. Prendansi egualmente 
quanti punti vorremo, quindi, congiungendo I punti corrispondenti, 
tracceremo le curve che formano gli scalini. 

0$tervaxi<me. — Prendendo a piacere sulla curva CZZ'C vari punti, 
e per essi alzando delle verticali indefinite , quindi dividendole in 
un numero di parti eguali da questi punti fino all'orizzonte, cougiun- 
gcndo i punti corrispoodenti, avremo delle curve parallele alla curva 
data. Prendendo una divisiono di ciascuna verticale e riportando le 
divisioni sopra all' orizzonte , ciascuna sulla loro verticale , avremo i 
punti per tracciare una curva sopra all' orizzonte , e cosi via via. 

Questo principio è lo slesso di quello della Fig. 99. 

Per determinare la grandezza di una porta eguaio aI »°° vano. 

Fig. 101. Sia dato AB, il vano della porta, e la linea BG, direzione 
della base della porta. 

Prendasi la grandezza AB, e si riporti da B in O; dal punto P e 
per i punii A, B ed O, si facciano passare delle linee indefinite; divi- 
dasi BO in due parti eguali, perchè abbiamo la semidistanza, con che 
otterremo il punto M ; da D/2 e per M facciasi passare una linea che 
darà il punto K all'incontro del prolungamento di PO; OB è eguale 
a BO. Da B si conduca un' orizzontale, che incontrando le linee PB e 
PA prolungate ai punti N e T, compirà i quadrati B.VTN e BNRO; de- 
scrivasi quindi in questi quadrati il scmicircolo ANO, esso determinerà 
la grandezza della linea BC, perchè, aprendosi, la porta deve descri- 
vere un circolo ; questo circolo avrà per centro il punto B, e per cir- 
conferenza la curva ANO; dunque BC deve finire a questa circonferenza. 
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Per determinare l'altezza, e la direzione della linea della sommità 
della porta, si prolunghi GB fino ali* orizzonte, con che si ottiene F; 
da questo puuto, e per il puoto B , Tacciasi passare una linea che pro- 
lungheremo fino all'incontro della verticale alzala dal punto C, con che 
otterremo C; descrivasi il circolo in isfuggila della sommità della porta 
col messo indicato alla tav. XII, fig. 88, operando come se le lince in 
isfuggila andassero a concorrere al punto P. 

Per determinare la grandezza di un imposta eguale all'apertura di una finestra. 

Fig. 102. Sia dato AB apertura della finestra, e AK direzione della 
base dell'imposta. 

Dai punti A e B si abbassino delle verticali fino all'incontro della 
baso del muro, con che avremo ì punti A' e B ; da questi punti si 
tirino delle orizzontali indefinite; dal punto D/2, e per il punto B\ 
si faccia passare una linea indefinita finché incontri in O l'orizzon- 
tale coodolta da A'; prendasi la grandezza A'O o si riporti da 
O in G; dal punto P, e per l'altro G, si faccia passare una linea fino 
air incontro del prolungamento di B'O, ed otterremo il ponto E; da 
questo si conduca un'orizzontale fino alla base del muro, che darà 
il punto H; il rettangolo B'LEII contiene due quadrali; descrivasi il 
scmicircolo B'GH come abbiamo precedentemente detto, quindi si pro- 
lunghi la linea KA fino all'orizzonte, lo che darà il punto F; da questo 
punto e per l'altro A' si faccia passare una linea che darà il punto J al 
suo incontro col semicircolo; da questo punto si alzi una verticale indefi- 
nita: essa determinerà la grandezza dell'imposta; dal punto F e per il 
punto V, altezza della finestra, si conduca una linea che dia il punto M 
al suo incontro colla verticale condotta dal punto J, e sarà compiuto 
l'imposta. 



.TAVOLA XVI. 

Per detcrivere detti archi a sesto acuto aventi i loro lati eguali alla larghezza 

delle loro basi. 

Fig. 103. Sia dato la larghezza AB per base dot sesto acuto che 
si vuol descrivere. 

Dai punti A e B corno centri, e con un raggio eguale alla di- 
stanza che gli separa, descrivansi due archi di circolo che si taglino 
in E, lo che formerà un primo sesto acuto AEB. Per descrivere il se- 
condo sesto acuto; dai punti A, E e B si conducano delle linee al 
punto P; si stabilisca a piacere, o dal vero, la profondità A A' che deve 
esistere fra i due sesti acuti, e si conduca la linea A B . che servirà a 
descrivere il secondo arco a sesto acuto A'B'B*. 

io 
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Per descriverò degli archi a testo acuto in ittuggita. 

Vi*. 103. Siano date le grandezze BA ed AV, detcrminate a piacere 
o copiate dal vero: bisogna ottenere le grandezze in isfuggita VH e HG, 
che devono essere eguali ad esse. 

Non avendo distanza determinata, prendesi a piacere la gran- 
dezza VH, che suppongo eguale, a VA ; resta ad aversi HG ; per ottener 
ciò bisogna congiungere B con un punto qualunque T, preso sull'an- 
golo formato dal muro di fronte col muro in isfuggiia ; l' incontro di que- 
sta retta colla verticale abbassala dal punto A dà il punto U ; da questo 
conducasi un'orizzontale che, all' incontro della linea V I , angolo del 
muro, darà il punto S ; dal punto P, e per il punto S, conducasi una 
linea che determinerà il punto VT al suo incontro colla linea abbassala 
da II ; finalmente, se dal punto T si dirige per il punto 0' una linea inde- 
finita , il suo incontro col prolungamento della VH darà il punto G ; la 
grandezza HG è prospetticamente eguale ad AB. 

Esscudo ottenuta la larghezza HG del sesto acuto in isfuggiia, per 
determinarne l'altezza, bisogna dal punto E, sommità del sesto acuto di 
froute; condurre un'orizzontale EE"; quindi dal punto P e per l'altro 
E" far passare una linea indefinita , che limiterà l' altezza dei sesto 
acuto in isfuggiia. 

Per trovare diversi punti che servano a descrivere il sesto acuto: 
dividasi la grandezza AK, metà del sesto acuto di fronte, in parli 
eguali , per esempio, in tre, con che avremo i punti L ed I ; da questi 
punti si alzino delle verticali finché incontrino il lato AE del sesto 
acuto, lo che darà i punti 2 e 3. Da questi punti 2 e 3 si 
tirino delle orizzontali fino all' incontro della verticale ET, angolo del 
muro, con che si ottengono i punti V ed I'; dal punto P e per questi 
punti si facciano passare delle linee indefinite. Poiché la metà di AB 
é divisa in tre, bisogna dividere GH in sei col mezzo indicato a 
Tav. VII . fig. G3. Da tutti i punti di divisione della linea GH si alzino 
delle verticali che daranno i punti 4, 5, 6, 7 e 8, al loro incontro col 
prolungamento delle PI', PL' e PE". Facendo passare le curve del sesto 
acuto r una per i punti lì , 4, 5 e 6, e V altra per i punti 6, 7, 8 e G, 
avremo completamente tracciato il sesto acuto in isfuggiia. 

Il sesto acuto, che ha per base MN, si ottiene collo stesso mezzo, 
e siccome è prospetticamente eguale al primo, si disegna colle stesse 
linee d'operazione. 

OsscrvcnioM. — Tutti i sesti acuti in isfuggiia si descrivono colla 
stessa operazione. Dobbiamo sempre cominciare dal disegnarne uno 
geometricamente o visto di faccia. Nel nostro caso sarebbe il sesto 
acuto AEB; ma se iu questa figura non si fosse avuto un sesto acuto 
geometrico , sarebbe occorso designarne uno a parte sopra un altro 
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foglio, c quindi riportare la grandezza KE da V in E", la L3 da V 
in L', ec. 

Per costruire un barbacane o contrafforte. 

Fig. 103. Dai ponti No C, distanza che separa le basi dei sesti 
acuii in isfuggila, si abbassino delle verticali per determinare le 
linee DJ e D J tendenti al punto di sfuggila principale. Per dividere DJ 
in due parti eguali , si conducano le diagonali DJ" e JD" che danno 
col loro incontro il puulo O, per il quale faremo passere la verti- 
cale RR', mezzo delle linee DJ e D'J', e nello stesso tempo mezzo della 
distanza NG. 

Dal punto R si conduca un orizzontale , e si prenda a piacere su 
questa linea il punto Z; si congiunga questo punto con D ed J, con 
che si ottengono le linee ZD e ZJ. 

Per condurre dal punto 1> una parallela a DZ, dal punto R si 
tiri un'orizzontale fino all'incontro della verticale alzata dal punto Z: 
essa darà il punto Z'; si congiunga questo punto coi punti D ed J', e le 
linee Z'D' e ZT, saranno parallele a ZD e ZJ. 

Per disegnare la sommità del barbacane, prendasi a piacere, sulla 
verticale RR', il punto X, coogiungasi coi punti D Z', e il barbacane 
sarà compiuto. 

Per descrirere dei testi acati di fronte, la larghezza della cai base 
sia maggiore della lunghezza dei lati. 

Fig. 104. Sia AB la larghezza della base e XZ l'altezza dell'arco; 
per segnare le curve AZ e BZ di questo sesto acuto, opereremo pre- 
cisamente come abbiamo fallo nella Tav. 11, fig. 34, per ottenere le 
curve MP ed NP. Per descrivere altri archi in seguito a questo primo, 
bisogna, da tutti i punti dell' arco e delle operazioni, che hanno ser- 
vito a formarlo, condurre delle linee al punto di sfuggita principale. 

Per costruire una volta a crocerà. 

Le volte a crocerà sono formate da duo volte che si «tagliano ad 
aogolo retto. 

Fig. 104. Si determini a piacere la profondità BC, che si sup- 
pone eguale alla larghezza BA; quindi da G si conduca un'orizzon- 
tale fino a che incontri AP, con che si ottiene il punto E e si forma 
il quadralo ABGE; dai quattro angoli di questo quadrato si alzino 
delle verticali indefinite, e si formi il quadrato A'B'C'E',di cui i lati A lt 
ed E C tocchino la sommità dei sesti acoli ; si conducano le diago- 
nali A'C' e BE'; la loro inlerseziono in O, sarà il punto d' incontro 
delle curve. Si prenda a piacere sul primo arco un punto H; da que- 
sto si conduca un' orizzontale Gno all' incontro delle linee A A' BB', lo 
che darà i punii A" e B"; da qucsli, conduccndo delle lince al ponto 
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principale di sfuggita, otterremo i punti E" e C, c formeremo il qua- 
drato A", B", C, E", quindi condurremo le .sue diagonali; dal punto H 
e dal punto (ì ottenuti coli* intersezione dell 1 orizzontale di HB" colla 
seconda porzione di curva del sesto acuto, si tirino delle linee a P: 
la loro intersezione colle diagonali A"C e B"B", darà i punii 2, 3, 4 e 5. 

Disegneremo i sesti acuti facendo passare le corre una per i 
punti A, 2, O, 5 e C, e l'altra per i punti B, 4, O, 3 ed E. Per mag- 
gior facilità, si può cercare un maggior numero di ponti, prendendo 
dei punti a piacere, come abbiamo preso li, sol sesto acuto dato, ed 
operando come si è fatto per i punti 2, 3, 4 e 5. 

Per formare i due sesti acati in isfuggila che compiono questa volta. 

Dal punto O si Uri un'orizzontale Ano a che incontri le li- 
nee A'E' e B'C'.con che si ottengono i punti M ed N; quindi dai 
punti 2, 4, 3 e 5 si conducano delle orizzontali fino all'incontro delle 
linee A"E" e B"C, Io che darà I punti I, J, K ed L. Si conducano le 
curve dei sesti acuti l' una per i punti A, I, M, K ed E, e l' altra per 
i punti B, J, N, L e C. 

Per ottenere la distanza, bisogna dividere AB in due parti eguali, 
e dal punto X e per il punto E far passare una linea che darà all'In- 
contro dell'orizzonte il punto D/2. 

TAVOLA XVII. 
Per situare degli editici sopra un piano saliente. 

Fig. 105. Siano date le parallele in isfuggila AB e CE, e l'oriz- 
zontale in isfuggila GH. 

Si supponga di aver disegnato dal vero le lince AB e GB in isfug- 
gila delle basi degli edifici: queste lince sono parallele in isfuggita, 
che, prolungate, danno il punto soprorizzontalc V ; da questo punto si 
abbassi una verticale su cui, prolungando la lìnea orizzontale in isfug- 
gita GH, otterremo il punto di sfuggita principale P; per questo punto 
si faccia passare la linea dell' orizzonte. Il punto P è il punto di sfog- 
gila delle linee fuggenti della base degli edifici , e di lutto quelle che 
sono loro parallele, e che devono seguire l' inclinazione del terreno. 

Tallo le lince orizzontali in isfuggita, come quelle delle cornici, 
della sommità e della base delle finestre ce, tendono al punto di sfug- 
gila principale P. 

Le linee che limitano la parte superiore dei muri di cinta se- 
guono qualche volta l' inclinazione del terreno, cioè tendono allo stesso 
punto soprorizzontale a cui tende la linea della loro base: questo 
esempio s'incontra spessissimo; altre volle tendono al ponto di sfug- 
gita principale P, come le linee KL, I.F, ce. In questa figura, si vede 
che di distanza in distanza siamo stali obbligati di rialzare il muro 
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perchè conservi sempre una certa altezza, senza di che anderebbe a 
finire nel terreno. 

Per situare delle ligure umane sopra un terreno saliente. 

Fig. 105. Sia dato una figura umana situata nel punto Y; da 
questo punto si conduca un'orizzontale fino all'estremità del quadro, 
si prenda l' altezza della figura e si riporti orizzontalmente da €' in E': 
il punto C è 1* intersezione del lato del quadro coir orizzontale con- 
dotta dal punto Y; per il punto P' conducasi un'orizzontale che 
chiamo col nome linea di $fuggita ioproriixontale. L' incontro di que- 
sta linea in isfuggila col lato del quadro ci dà il punto F; congiun- 
gasi questo punto con E' prolungando questa linea fino alla base del 
quadro: le linee F'E' ed F'C formano una scala in {sfuggila. Tutte 
le orizzontali comprese in questa scala saranno eguali alla linea E'C 
e per conseguenza alla figura data. Per trovare la grandezza di una 
figura situala nel punto S: si conduca da questo punto un* orizzontale 
finché traversi la scala in isfuggila; essa darà la lunghezza TU, altezza 
della figura. Questa operazione è eguale a quella indicata nella Tav. HI, 
fig. 40. La differenza è nel punto di sfuggila, che qui è soprorizzonta- 
le, e si trova situato solla linea soprorizzontale P'F\ invece di essere 
orizzontale e di trovarsi sulla linea dell'orizzonte; male sue funzioni 
sono assolutamente eguali. 

Per aitoare delle ligure umane su degli edifici. 

Fig. 105. Per collocare una figura umana nel punto O, bisogna 
da questo abbassare una verticale fino al piano, cioè condurre una 
parallela all' inclinazione del tetto, lo che dà il pnnto R all' incontro 
della linea MN, e da R abbassare una verticale che dà il ponto Q in- 
tersecando AB , base del muro. Dal punto Q conducasi un* oriz- 
zontale sulla scala in isfuggila; essa darà TU, altezza della figura che 
si vuol situare nel punto 0. Yedesi che le figure situate nei punti O 
ed S, quantunque l'una sia più alla dell'altro, sono della stessa 
grandezza, perchè situate nel medesimo piano. 

Opereremo egualmente per le figure situate nei punti Z e Z', eon- 
ducendo delle orizzontali fino alla linea GH, quindi abbassando delle 
verticali fino al terreno e conducendo un'orizzontale fino nella scala 
in isfuggita. Siccome queste ultime figure sono situate sopra un piano 
orizzontale molto sopra all' orizzonte, non ne possiamo vedere la parte 
inferiore che si trova nascosta; si vede una parte maggiore o minore 
di queste figure, secondo che esse si trovano più o meno vicine alle 
linee G'G e GH. 

Bisogna nolare che se si disegnano queste figure un poco grandi, 
atteso la loro elevazione, deve vedersi il disotto del loro mento , del 
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naso, ce; c che se l'edificio fosse trasparente si vedrebbe la pianta dei 
loro piedi. 

Si è disgraziatamente redolo troppo spesso dei quadri dipinti da uo- 
mini di talento, in cui le figure situale sugli edifici mostravano il di 
sopra delle spalle, della testa, ec., lo che è precisamente l'inverso di 
quello che doveva vedersi. Si deve evitare questo gravissimo errore. 

Ostervaxione. — Due oggetti eguali situati sul medesimo piano, l'ano 
sull'edificio, e l'altro alla base dell'edificio, devono essere della me- 
desima grandezza, perchè lutti i punti del quadro devono essere osser- 
vati senza muovere la testa, e perchè le divisioni eguali di fatto, che 
sono sopra una linea verticale, o sopra una linea orizzontale, devono 
comparire delia medesima grandezza. 

Per situare degli edifici «opra un piano discendente. 

Fig. 106. Il piano è in direzione orizzontale dalla base del quadro 
fiuo alla linea AC, di modo che le linee HC e GA tendono al punto 
principale di sfuggita P; muovendo dalla linea AC, le liuee ruggenti 
della base degli edifici hanno un'altra direzione, esse seguono l'inclina- 
zione del terreno, ossia discendono. 

Essendo data o disegnata dal vero la linea AB, bisogna prolungarla 
fino all'incontro di una verticale ubbassala dal punto P, con che si ot- 
tiene il punto di sfuggita sollorizzontale P', punto di sfuggita delle linee 
fuggenti della base degli edifici situati sul piano discendente. Egual- 
mente che nella figura presente, vi sono in questa alcuni muri di cui le 
linee fuggenti della sommità seguono l'inclinazione del terreno, come le 
linee DD' e XX', e vanno a tendere per conseguenza al punto solloriz- 
zontale P'; ma tulle le lince fuggenti situate orizzontalmente, come 
quelle delle cornici, del disotto e del disopra delle finestre, tendono al 
punto principale di sfuggita P. 

Per situare dellefigure umane sopra nn piano discendente. 

Fig. 106. Sia dato una figura umana situata in I ; si faccia la scala 
in isfuggita come nella figura precedente, cioè dal punto I si conduca 
un'orizzontale fino all'estremità del quadro, con che si ba il punto Y; 
si riporti l' altezza della figura da Y in Z, quindi dal punto F e per 
il punto Z si faccia passare una linea che compie la scala in isfuggita. 

Per le figure cho sono sul piano orizzontale, bisogna operare con 
questa scala; ma per quelle situale sul piano discendente, bisogna 
dal punto P condurre una orizzontale che io chiamo linea di sfuggita 
sottonzzonialc. Questa linea determina il punto F' al suo incontro col- 
l' estremità del quadro; congiungasi questo punto col punto X, situato 
all' incontro del prolungamento di CA, che è l' angolo formato dai due 
piani, e la linea ZX sarà il lato della scala in isfuggita orizzontale, 
mentre le linee VP ed F'X formano la scala in isfuggita per il piano 
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discendente. Per situare una figura nel ponto M ed ottenere la sua al- 
lena prospettica, da questo punto conducasi un' orizzontale Ano tra le 
linee VF' e FTt; esse daranno la grandezza JK, altezza della flgura; 

egualmente per tutte le altre figure da situare sul piano di- 



Pcr disegnare on tetto a padiglione, le sommità del quale sono orizzontali. 

Fig. 107. Siano dati il punto M per altezza del tetto, ed i lati 
A'E' ed kV. 

Bisogna dividere A'B' in due parti eguali, con che si ottiene il 
punto G'; da questo punto condurre una orizzontale, e dal punto E' 
una linea al punto P, lo ebe dà il punto 1'; dal punto M abbassare 
una verticale che dà J al suo Incontro con GT; prendasi la grandezza 
GT e si riporti da 1' in 0'; da questo punto si alzi una verticale che 
darà N' al suo incontro con un' orizzontale condotta da M , si congiuo- 
gano quindi i punti M B', M A' ed NE, lo che forma il tetto a padi- 
glione di questa fabbrica. 

Ouervaxùme. — Dal punto A' e per il punto L' t mezzo di GT, 
tacendo passare una linea retta e prolungandola fino all' orizzonte, ot- 
terremo il punto DJ-2. 

Disegnare un tetto a padiglione le cui sommità concorrano 
al ponto principale di sfoggila. 

Fig. 108. Siano designate dal vero la direzione e la lunghezza delle 
linee A'B' e B'C, come pure l' altezza del tetto; il punto M indica 
esattamente questa altezza ed è una delle sommità. 

Bisogna dividere A'B' in due parli eguali, con che si ottiene E' e 
tla questo punto condurre una linea al punto P; dal punto M' abbassare 
una verticale, che darà il punto G' al suo incontro con E'P; il punlo 
G' corrisponde alla prima sommità, o sommità data. Per trovare il 
punto corrispondente alla seconda sommità, bisogna prima determinare 
una grandezza HT eguale ad E'G'; a tal elicilo dividasi EU' in due 
parti eguali, lo che da K'; da questo punto conducansi due linee, che 
Tona passi per il punto G' e dia il punto D/2 al suo incontro colla 
linea dell'orizzonte, l'altra diretta al punto P che dia il punto J' al 
suo incontro colla CU'; si riporti la grandezza HT da H' in Q'; dal 
punto D/2 e per il punto Q' si faccia passare una linea che darà I' 
incontrando G'P: dal punto 1' si alzi una verticale, e dal punto M' 
conducasi una linea al punto P; il loro incontro darà il punto N' che è 
la seconda sommità del tetto. 

Per Tare l'aggetto del tetto attorno ad una fabbrica rettangolare. 

Fig. 108. Sia dato una linea B'S' per larghezza dell'aggetto. 
Dopo aver prolungato questa linea K'S' indefinitamente, dal punto 
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1' c per il ponto (7 si faccia passare una linea che determini il punta 
S', da coi si conduce una linea orizzontale, lo che compie questa estre- 
mità del (elio. Quindi dal ponto G' e per il ponto B' si faccia passare 
una linea che determini R'; da questo punto conducasi un'orizzontale, 
quindi da G' e per A' si faccia passare una litica fino all' incontro di 
questa orizzontale, lo che determina il punto L'; da questo punto con- 
ducasi a P una linea che compie l'aggetto; quindi si congiungano i 
punti M'L', M'R ed N'S', ed il tetto sarà ultimalo. 

Questa operazione è on' applicazione della Tavola XI, Agora 81. 

Per tracciare una linea che deve seguire l'inclinazione di un tetto. 

Fig. 108. Sia il ponto 0', per coi si vool condurre una parallela 
all'inclinazione del tetto. 

Dal ponto G', corrispondente alla sommiti M del tetto, conducasi 
un'orizzontale Gì", cioè fino all'estremità dell'aggetto del tetto; coo- 
gi ungasi il punto V col punto M ; questa linea dà V inclinazione geo- 
metrica del tetto; si tiri quindi U'V parallela a T'M'. Si condur- 
ranno in cgual modo parallelamente a qoesla linea T'M' (otte lo lince 
della base degli oggetti di fronte che potessero trovarsi su questo tetto, 
cioè le linee degli angoli di questi oggetti colla superficie del tetto. 

TAVOLA XVIII. 

DEI PIMI DI DISTANZA CONSIDERATI COMB PUNTI DI SFUGGITA 
DEGLI OGGETTI VEDUTI IN ANGOLO. 

Dicesi raggio centrale dell'occhio un raggio condotto perpendi- 
colarmente al quadro dall' occhio dell' osservatore; le linee che tendono 
al ponto di sfuggita principale sono parallele al raggio centrale del- 
l' occhio, per conseguenza il raggio centrale dell' occhio fa angolo retto 
calle linee orizzontali. 

Le linee che tendono ai punti di distanza fanno angolo semiretto 
col raggio centrale dell' occhio e colle orizzontali. Ho bastantemente svi- 
luppato qoeslo principio nella Tav. IV, fig. 44, 45, 46, e 47. Aggiungerò, 
che quando on angolo prospettico è formato da linee rette tendenti ai 
ponti di distanza, a dritta ed a sinistra del ponto P, quest'angolo è 
oo angolo retto perfetto. 

Per un ponto dato, ti propone costruire un quadrato i cui lati Tacciano angolo tenrirello 

col raggio centrale dell'occhio* 

Fig. 109. Sia A il poti lo dato. 

Dal punto A si conduca no delle lince ai punti di distanza D e D 7 , 
si determini a piacere la longhczz a di ono dei lati, nel ponto J, per 
esempio; da qoesto poolo si condoca oo' orizzontale JK che determini 
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la larghezza del secondo lato AK eguale ad AJ : dai punti J e K si 
conducano delle linee ai punti di distanza, finché s'incrocino: esse de- 
termineranno nel punto L l'angolo più lontano del quadrato, e così 
sarà costruita la richiesta figura. 

Principio. — In un quadrato, una dello diagonali è orizzontale, 
e 1 altra tende al punto di sfuggila principale. 

Il disegno geometrico servirà a renderci conto di questa operazio- 
ne; perchè se dal punto P come centro, c con un raggio eguale alla 
distanza principale, descriviamo un scmicircolo, avremo i punti D, D" 
e 1) , che sono egualmente lontani dal punto P ; se congiungiamo 
questi punti con delle rette, esse formeranno un angolo retto. 

La linea verticale principale che congionge i punti PD", divìde 
l'angolo D D" U in due angoli eguali, e questa linea rappresenta 
geometricamente il raggio centrale dell' occhio. Essa rappresenla pure 
geometricamente la linea fuggente ALP. Egualmente la linea D'I)" rap- 
presenta la linea AKD\ e la linea DD" rappresenta la linea AJD. 

Osservazione interessante. — Se nel punto D", o distanza sopraoriz- 
santole, si facesse un quadralo geometrico, sarebbe il geometrico del 
quadralo prospettico AJLK; la linea I)"A* rappresenterebbe la dia- 
gonale AL, e la linea J'K" rappresenterebbe la diagonale JK. 

DELLE FRAZIONI OELI-A DISTANZA 

Da un dato punto, si propone costruire un quadralo i cui lati facciano angolo 
semirelto col raggio centrale dell' occhio. — Operando con una Trazione 
della distanza. 

Fig. 109. Siano dati il ponto A, ed i punti della semidisianza D/2 

e IV/2. 

Dal punto A conducasi una linea al punto P ; dividasi AP in due 
parti eguali, perchè si opera colla setnidistnnza, con che avremo il punle 
A ; da questo punto conduca usi delle linee ai punti DJ2 e 1>>'> e per il 
punto A si tirino delle parallele a queste lince; prendasi a piacere 
sulla linea AD il punto J, lunghezza di uno dei lati del quadrato; 
da questo punto conducasi una linea al punto P; il suo incontro 
con A D/2 darà il punto J' ; da questo punto conducasi una linea al 
punto D'/2, e per il punto J conducasi una parallela a J'D/2, lo che 
darà il punto L; dal punto J conducasi un'orizzontale che darà K: con- 
giungansi i punti K ed L, e sarà compiuto il quadralo cercato AJLK. 

La linea geometrica D/2 IV'jì deve essere parallela alia Il- 
iaca DD", ed egualmente la linea geometrica i)"J2 D/2 deve essere 
parallela alla linea D" D'. 

Osservazione. — Se si operasse col terzo della distanza , si divi- 
derebbe AP in tre parti eguali ; se si operasse col quarto della di- 
stanza, si dividerebbe AP in quattro, ce. 

il 
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Disegnalo dal vero un quadrato di cui sappiamo che i lati vanno a tendere al 
punto di disianza fuori del quadro, si propone di trovare il punto di 
«ruggita principale o punto P. 

Fig. 109. Bisogno semplicemente prolungare la diagonale in {sfuggita 
AL (ino all'orizzonte, poiché sappiamo che in un quadrato i cai lati 
tendono al punto di distanza, una delle diagonali deve essere oriz- 
zontale, e che" l' altra deve in conseguenza tendere al punto di sfuggita 
principale. 

Avendo disegnato dal vero- la direzione di un* line* che, prolungata , va al punto 
di distanza, ci proponiamo determinare su questa linea aita grandezza 
voluta. 

Fig. 110. AD è la linea data, ci proponiamo di prendere su que- 
sta linea una lunghezza di 18 piedi. 

Sia data una figura umana situata nel punto M ; questa figura si 
suppone che abbia 5 piedi d' altezza. Bisogna fare a parte un quadrato 
di una grandezza a piacere, il quadrato A"B"(ì"E", per esempio, e 
condurre la diagonale A"G"; questa linea rappresenta geometrica- 
mente le linee che vanno a tendere al punti» di distanza ; prendasi 
la grandezza della figura situala nel punto M, e si riporti la sua 
altezza MM' sulla diagonale A"G" , da A" in B'; A"B' eguagli» 
T altezza delta figura data, per conseguenza una lunghezza di 5 piedi. 
Dal punto IV conducasi fino all' incontro della linea A H una paral- 
lela a G"H", lo che darà il punto C; A"C rappresenta una grandezza 
di 5 piedi ridotta per le linee che tendono ai punti di distanza. 

Dal punto M conducasi un' orizzontale fino all' incontro di un 
lato del quadro, fino al punto 0, per esempio, e prendasi la gran- 
dezza ridotta A"C, e si riporti da O in N ; dal punto F e per il 
punto N facciasi passare una linea fino alla base del quadro. Que- 
sta linea determina una scala in isfuggita ; tutte le orizzontali com- 
prese in questa scala saranno di 5 piedi ridotti, e serviranno a de- 
terminare le grandezze volute sulle linee tendenti ai punti di di- 
stanza. Perciò, per determinare 18 piedi sulla linea AD, facciasi 
passare un'orizzontale per il punk» A, che attraversi tutto il quadro; 
prendasi sulla scala la grandezza IJ, che é 5 piedi ridotti, per le li- 
nee che tendono ai punti di distanza, e si porti questa grandezza 
muovendo dal punto A, lo che darà 5, 10, 15 piedi; per completare i 
18, dividasi 1J in cinque, quindi prendasi 3 di queste divisioni che 
rappresentano 3 piedi, e si riportino da 15 in C, lo che compie 
i 18 piedi. Dal punto C conducasi una linea al punto P ; il suo in- 
contro con AD determinerà il punto B ; la linea in isfuggita AB sarà 
eguale a 18 piedi. 

Per rendersi conto di questa operazione, bisogna osservare che AC 
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rappresenta in dimensione maggiore la linea A'C, e che ambedue 
qvesle linee sono orizzontali; GB rappresenta C B ed AB rappresenta A li. 

Osservazione. — Se in un quadro, si hanno degli edifici i tendenti 
al punto di sfuggita principale ed altri tendenti ai punti di distanza, 
allorché sugli uni e gli altri di questi cdiGei si vogliano determinare 
delle grandezze date in .sfuggila, ci serviremo di due scale in M'uggita 
nel quadro: collocheremo l'una a dritta e l' altra a sinistra. Per le linee 
che tendono ai punti di distanza ci serviremo delle scale che ho indi- 
calo, e per le linee tendenti al punto di sfuggita principale P, ci servi- 
remo della scala indicala alla Tav. Ili, fig. 40. 

Proposizione medesima. — Operare con una frazione della disianza. 

Fig. !10. Sia dato la Dy2. 

Se la linea AB non fosse disegnala dal vero, bisognerebbe prima 
di tutto disegnarla tendente al punto di distanza ; per far ciò, dai 
punto A conducesi una linea al punto P, dividesi AP in due parti 
eguali, lo che dà A'; conducasi AD/2, e dal punto A tirasi una 
parallela a questa linea. 

11 resto dell'operazione si eseguisce precisamente come nella 
figura precedente* 

Avendo disegnalo una linea dal v«ro e a piacere, supponendo che tenda al punlo 
di disianza, trovare una frazione della distanza. 

Fig. 110. Se la linea AB fosse data e si volesse trovare una fra- 
sione della distanza; bisognerebbe congiongere i punti A e P con mia 
retta, dividere questa linea in due parti eguali, lo che darebbe A* ; 
da questo punto condurre una parallela ad AB; il suo incontro col- 
l' orizzonte determinerebbe il punto D/2. Se la linea condotta dal 
punto A' non riscontrasse l'orizzonte nel quadro, bisognerebbe divi- 
dere nuovamente A P in due parti eguali, e si otterrebbe il punto !)/'», ec. 

Misurare una linea che tende al punle di disianza. 

Fig. 111. Sia dato la linea AB, ed il punlo D/2. 

Dal punto A conducasi una linea al punto P ; dividasi questa 
linea in due parti eguali, lo che dà A, e per questo punto si tiri 
una parallela ad AB. Siccome questa parallela tende al punto D/2, 
la linea AB tende al punto di distanca. Si conduca quindi dal punto B 
un'orizzontale finche incontri AP in G; dal ponto G corno centro, e 
con un raggio eguale a GB, descrivasi un arco di cerchio finché in- 
contri la verticale alzata dal medesimo ponto, lo che darà E; con- 
giungasi BE con una retta, che ci rappresenta AB. Siccome la figura 
umana ci serve sempre di misura di 5 piedi, dal punto H, luogo ove 
é situata una data figura, conducasi una orizzontale indefinita; pren- 
dasi l' altezza della figura data, e riportisi dal punlo I al |Hin4o J ; 
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(il punto 1 6 r i tuoni ru della linea orizzontalo condoli» dal punto 11 
colla linea Al'':; (Ini punto P e por il punto J facciasi passare una 
linea che darà K intersecando BC: la grandetta KC é eguale a 5 pie- 
di. Perciò, riportando questa grandezza di 5 piedi su BE, si trova 
ohe vi e contenuta k volle più una Trazione di due piedi, ciò che 
mostra che questa linea BE è 22 piedi; dunque la sua eguale AB è 
pure 22 piedi. 

Osservazione. — ABC è la metà di un quadrato prospettico , 
AB ne e la diagonalo; BCE e la melò di un quadralo geome- 
trico, e BE ne e la diagonale; queste due metà di quadrati, o, 
il che è lo slesso, questi due triangoli sono afTallo simili e della 
medesima grandezza ; il lato CB è comune ad ambedue; il lato verti- 
cale CE è il geometrico del lato in «sfuggila AC, c la linea BE 6 
il geometrico della linea AB, che tende al punto di distanza : dun- 
que, misuraudo BE, si conosce la grandezza di BA. 

Mettere in prospettiva un quadrato fiato in angolo, estendo data c situala 
la diagonale orizzontale non meno che la mela della distanza. 

Fig. 112. Siano date la D/2, e la linea BC, diagonale orizzon- 
tale del quadralo che si cerca. 

Dal punto P e per il punto O, mezzo della diagonale, si fac- 
cia passare una linea indefinita. Per ottenere da O in A una gran- 
dezza eguale ad OC (siccome abbiamo la D/2), dividasi OC in duo 
parli eguali, in H ; da D)2 e per H facciasi passare una linea che 
dora il punto A incontrando il prolungamento di PO ; si congiun- 
gano i punti AB ed AC , ed avremo metà del quadralo. 

Per determinare OE eguale ad OC, dal punto ti, metà di OB, 
conducasi una linea al punto D/2 ; il suo incontro con OP darà il 
punto E, OE ó eguale ad OC o OB ; si congiungano i punti EB 
e CE, c sarà compiuto il quadralo. 

Per circoscrivere un quadralo attorno ad un qoadrato dato. 

Fig. 112. Sia dato C, vertice dell'angolo del secondo quadrato. 

Prendasi la grandezza CC e si riporti da O in 1 ed io J ; 
dal punto P e per i punti I ed J si facciano passare delle li- 
nce indefinite; dai puuli A ed E si conducano delle orizzontali 
lino all' incontro di queste linee, lo che darà i punti N,M,L e K, 
prendasi la grandezza CC e si riporti da B in B, quindi si con- 
giungano i punti KN e CM e si prolunghino queste linee; esse 
daranno il punto A', che deve restare sul prolungamento di PA : si 
congiungano i punti B'L e CK ; il loro incontro darà il punto E' e 
compierà il quadrato k'BfSC , che e circoscritto intorno al qua- 
drato ABEC. 
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Essendo data una linea ( tendente per supposizione al punto di distanza ) 
si propone condurne un altra che Taccia angolo retto con essa. 

Fi*. 113. Sia AB la linea data. 

Dal punto A conducasi una linea al punto P, prendasi a piacere 
il punto M sulla AB, e da questo si conduca un 1 orizzontale iodefi- 
nita; prendasi la grandezza MO e si porli da O in N; si congiun- 
gano i punii A ed N ; la linea AN farà angolo retto colia AB. 

Da dei ponti dati si propone condor re delle parallele prospettiche a delle linee date, 

Fig. 113. Siano dati i punti A' ed sV per cui dobbiamo condurre 
delle parallele prospettiche alle linee AB ed AN. 

Dai punii M, O ed N si abbassino delle verticali indefinite; dai 
ponti A' ed A" si conducano delle linee al ponto P; rincontro di que- 
ste linee colla verticale abbassata dal punto O darà i ponti O' ed O", per 
questi punti si conducano dello orizzontali che daranno i punti M , M", 
N', N", al loro incontro colle verticali abbassale dai punti M ed N; oou- 
gìungasai i punii All', A N', A"M" ed A"N" con delle linee, die saranno 
le parallele prospettiche cercate. 

Essendo dato una linea (tendente per supposizione al ponto di distanza), si pro- 
pone condarne un' altra facente con essa nn angolo retto tìbIo interiormente, 
e di condorre pure da dei punti dati delle parallele prospettiche a queste due 
linee. 

Fig. iik. Prendasi solla linea data AB un punto M, da cui con- 
durremo un'orizzontale indefinita; dal ponto P e per il ponto A facciasi 
passare nna linea finché incontri in O r orizsontale condona da M ; 
prendasi la grandezza MO e si riporti da O in N; si tiri la linea AN 
che farà angolo retto con AB. 

Per condurre lo linee A M , A'N', A 'N" ed k* M" parallele pro- 
spettiche alle linee AB ed AN, si abbassino dai ponti M, O ed N delle 
verticali; quindi dal punto P e per i punti A' ed A", si facciano passare 
delle lineo che daranno i punti O O"; si conducano da questi punti 
delle orizzontali con che avremo i punti M', M . N' ed N"; si congiun- 
gano final mente i punii A M , A'N', A"M" ed A 'N" con delle linee, che sa- 
ranno le parallele prospettiche ricercale. 

Se si volesse dividere in parti eguali una linea tendente ai 
punti di disianza, bisognerebbe operare col mezzo indicato alla Ta- 
vola VII, fig. 63. 
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Costruire in un puolo dato un angolo ritto internamente, i coi lati vadano a con- 
correre ai ponti di distanza, essendo dato nna Trazione della distanza. 

Fig. 112. Siano dati il punto R e la D/2. 

Dal punto P e per il punto R si tiri una linea indefinita, pren- 
dasi a piacere su questa linea un punto S, per cui faremo passare 
un' orizzontale indeterminata. Dal ponto D/2 e per il punto R si Taccia 
passare una linea Gno a che incontri I' orizzontale condotta da S, con 
che otterremo il punto T. Siccome abbiamo la D/2, prendesi la gran- 
dezza ST o si riporta da T in U, per avere U; quindi si tiri RU 
linea che deve concorrere al punto di distanza. Riportando SU da 
S in V e tirando RV, questa linea farà angolo retto con RU. 

TAVOLA XIX. 

DEI PINTI ACCIDENTALI 

• 

1 punti accidentali sono punti di convergenza in cni vanno a 
concorrere certe linee parallele in isfuggita. Quando il punto di sfuggita 
principale ed il punto di distanza sono determinati, i punti acciden- 
tali possono essere situati in tutte le altre parli della superficie del 
quadro; perciò può esistere, in una composizione, una grandissima quan- 
tità di punti accidentali. 

Condurre una linea che faccia angolo retto con una linea data, disegnata dal 
Tero e tendente ad un punto qualunque dell'orizzonte, che non sia né il 
punto principale né uno dei punti di distanza. 

Fig. 115. Sia dato la linea RC, il punto P ed il punto di di- 
stanza D. 

Prolunghisi la RC Ano all'orizzonte, con che si ottiene il punto A, che 
indico col nome di punto accidentale; se, invece di tendere al punto A, la 
linea RC tendesse al punto di distanza D, per avere I* altro lato dell' an- 
golo, basterebbe congiungere i punti R e IV, c l' angolo retto pro- 
spettico DRD' sarebbe eguale air angolo retto geometrico DI) D'; ma 
siccome RC tende ad un punto accidentale, bisogna ottenere un altro 
punto sul l' orizzonte, per tracciare qucsl' altro lato dall' angolo retto, 
e perchè questo faccia angolo retto prospettico con RC; a tale oggetto, 
bisogna riportare la distanza solla verticale alzata dal punto P, 
lo che dà il punto D"; congiongere questo punto col punto A, e con- 
durre la linea D"A' perpendicolare a IVA: tirata allora la A li, r an- 
golo CRE sarà retto, come l'angolo C'D"E'cbe e il suo geometrico. 

Osservazione. — Quanto più il punto A sarà lontano dal punto 
di sfuggila principale, altrettanto il punto A' gli sarà vicino. 
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DiTidere in due angoli eguali un angolo prospettico. 

Fig. 115. Sia l'angolo EBG cbo si brama dividere io due angoli 
eguali. Bisogna dividere in due parli eguali I' angolo geometrico E D C 
col mezzo indicalo a Tav. II, fig. 24 ; la linea D "F che lo divide deve es- 
sere prolungala fino all'orizzonte, lo che dà il punto F; condotta 
quindi la linea FB, essa dividerà in due angoli eguali V angolo EBC. 

Essendo data, o disegnata dal tero, una linea, costruire un quadrato prospettico 

tiito accidentalmente. 

Fig. 115. Sia data la linea BC; si prolunghi questa linea fino 
all'orizzonte, lo che darà il punto A; congiongasi questo punto col 
ponto D", distanza riportala sulla verticale principale, e si conduca 
D A perpendicolare ad AD", si congiungano i punti BA' e dividasi l' an- 
golo ADA, o, il che è lo stesso, l' angolo ED"C in due parti eguali 
colla linea D"F; si tiri la FB. Questa preparazione stabilisce l'angolo 
retto e lo divide per metà, come già abbiamo fallo; per compiere il 
quadralo; bisogna dal punto C condurre una linea al punto A' che 
incontrando BF darà il punto O; quindi dal punto A e per il punto O 
faremo passare una linea che darà il punto E, determinerà la lun- 
ghezza del lato BE, e compierà il quadrato accidentale BCOE. 

Avendo disegnalo dal vero la direzione e la grandezza di una linea, ogual- 
mente che la direzione di un' altra linea, e supponendo che facciano angolo 
retto, si propone; 1.* di trorare la distanza, o una frazione della distanza; 
a.° di determinare la seconda linea eguale alla prima , e quindi di formare 



Fig. 116. Siano date la linea BG che è determinata, e la dire- 
zione della linea BE. 

1. ° Si prolunghino le linee BC e BE; siccome non possono in- 
contrare l' orizzonte nel quadro, dal punto B si conduca uoa linea al 
punto P; dividasi BP in tre parli eguali, Io che darà il punto li; per 
questo punto, conducansi fino all'orizzonte delle parallele a BC ed 
a BE, con che avremo i punti A/3 e A'/3; dividasi la grandezza A/3 
A/3 in due parti eguali , lo che darà il punto M; da questo punto 
come centro, e con un raggio eguale ad MA/.!, descrivasi un seraicircolo 
che darà il punto D/3 incontrando la verticale alzata dal punto P. 
Congiungendo i punti A/3, D/3 ed A'/3, I* angolo che queste lince fa- 
ranno deve essere un angolo retto. 

2. ° Dividasi in due angoli eguali 1' angolo A/3, D/3 A/3, come 
precedentemente, lo che dà il punto F; congiungasi punto col punto II, 
e dal punto B si Uri BG parallela a questa linea HF. Dal punto C con- 
ducasi una linea al punto P, il suo incontro con HA/3 darà il punto O; 
da questo punto si conduca una linea al punto A/3, e dal punto C si 



88 TRATTATO 

tiri una parallela a questa linea, che darà il punto G incontrando 
la linea BG; dal punto A/3, e per il punto I, intersezione delle li- 
nce OA/3 ed HF, si faccia passare una linea che darà il punto J al 
suo incontro con HA'/3; finalmente dal punto G si conduca GE paral- 
lela ad U, lo che determinerà BE eguale a BC, e compierà il qua- 
drato accidentale BCGE. 

Osservazione. — Ogni angolo iscritto in un semicircolo 6 retto 
ogni volta che i suoi lati passano per le estremità del diametro del 
semicircolo medesimo, e il di lui vertice tocca la circonferenza dello 
stesso semicircolo; dunque l'angolo A/3 D/3 A/3 è retto. 

Circoscrivere un quadrato ad un quadralo dato. 

Fig. 117. Si faccia il quadrato col mezzo indicato nella figura 
precedente, adoprando la D/2 invece dalla D/3. Conducasi la diago- 
nale CE e si prolunghi indefinitamente; prendasi su questa diagonale 
il ponto K che è il vertice dell'angolo del quadrato da circoscrivere, 
dal punto K si conduca uua linea al punto P, che darà il punto T 
incontrando il prolungamento della diagonale JO del piccolo quadratola 
questo punto si conduca una linea al punto A/2, e dal punto K si con* 
duca una parallela a questa linea, che darà il punto L all'incontro del 
prolungamento della diagonale BG. Dal punto A/2 e per il punto T 
facciasi passare una linea, e da K si conduca una parallela a questa 
linea, con che otterremo il punto M; dal punto V conducasi una linea al 
punto A'/2, e dal punto M si tiri una parallela a questa linea, Io che 
darà il punto N all'incontro del prolungamento della diagonale CE; si 
congiungano i punti N ed L con una retta e sarà compiuto il quadra- 
to NLKM, circoscritto al quadrato EGCB. 

Estendo disegnata dal vero la direzione di una linea tendente ad un punto accidentale , 
ti propone determinai la di una grandezza qualunque. 

Fig. 118. Sia BC la direzione data, che si vuol Tare lunga quat- 
tordici piedi. 

Si prolunghi questa linea fino all'orizzonte, lo che dà il punto A; 
congiungasi questo punto colla distanza riportala snlla verticale prin- 
cipale; la linea AD' rappresenta geometricamente la linea BOA; noi 
abbi amo una figura data nel punto M : prendasi la grandezza di que- 
sta figura , che è di cinque piedi, e si riporti da A ad N sulla li- 
nea AD; dal punto N si abbassi una verticale fino all'orizzonte, lo 
che darà il punto X; la XA è una grandezza che rappresenta cinque 
piedi, e deve servire a trovare delle grandezze so tutte le linee in 
isfuggila che anderanno a concorrere al ponto A, cioè sulla linea 
accidentale BC e su tutte quelle che sono ad essa parallele. 

Dal punto M, si tiri un'orizzontale fino all'estremità del qua- 
dro; prendasi la grandezza XA e si riporti da O in V; sì conduca 
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la Hoc* KV Ano alla base del quadro, ossa rormerà una scala in 
•sfuggila rappresentante cinque piedi per tutte le linee che con- 
vergono al punto A o ponto accidentale; si feccia passare un'oriz- 
zontale per il punto B; prendasi la grandezza JI f estremila dell'oriz- 
zontale compresa nella scala, e si riporti da B in 5 e da 5 in 10, 
quindi dividasi Jl in cinque parti eguali , e fi riportino quattro di 
qoeste divisioni da 10 fu E, lo che fa quattordici piedi; dal punto E 
si conduca una linea al punto P; il suo incontro con BC darà il punto 
C e determinerà su questa linea una lunghezza di quattordici piedi. 

Proposizione medesima. — Operare con noi fraziono accidentale 
ed una frazione della distanza. 

Fig. UH. Siano date la semidistanza VJ-2. e, come sopra, la li- 
nea BC che si vuol fare lunga 14 piedi. 

Dal punto B si tiri una linea a P, si divida in due parti eguali, 

10 che dà il punto IV; da questo puntosi conduca usa parallela a BC 
che darà il punto A/i, congiungasi questo punto con IYJ-2; il resto del- 
l' operazione si eseguirà assolutamente come nella proposizione pre- 
Modo di misurare ona linea tendente ad un ponto accidentale. 

Fig. 119. Sia disegnato dsl vero la linea EB , e determinalo il 
punto DA- 

Dal punto E si conduca una linea al punto P, dividasi questa in 
quattro parti eguali, perchè si ha la DJ ì, con che avremo F; per questo 
punto si conduca una parallela ad EB, lo che darà AJk, e proverà che 

11 linea EB tende ad un punto accidentale. Dal punto P come cen- 
tro, • con un* apertura di compasso eguale a PDyi, descrivasi un arco 
di circolo; la sua intersezione con la verticale alzata dal punto P 
darà il punto D'/V; congiungansi con una linea i punti A/fc « D /V, e 
per il punto B si tiri BH parallela a questa linea ; la cui grandezza 
verrà determinata dall'incontro di ona verticale alzala dal punto C. La 
linea BH rappresenta BE. 

Quello che prova che la linea BH rappresenta la linea BE, si 
è che la linea geometrica AJk b'Jk rappresenta la linea prospet- 
tica AJkE'; ma BE è parallela ad A/* E', e BH è parallela ad AJWJh, 
dunque BH rappresenta BE. Di fatti se noi esaminiamo i triangoli 
EBC e CBH, gli troveremo simili ed eguali, perchè il lato BC è co- 
mune ad ambedue, la linea CH è eguale a CE ; dunque BH è eguale a BE. 
Misurando BH, conosceremo la grandezza di BE: perciò, dal punto M, 
sito ove Irovansi collocali i piedi di una figura umana, conducasi 
un'orizsontale indefinita; il suo incontro colla linea EP darà I; preo- 
dasi l'altezza della figura data e si riporti da 1 in J; dal punto P 
e per U punto J facciasi passare una linea che darà K incontrando BC; 

il 
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la grandezza CK sarà eguale a 5 piedi. Riportando questa misura di 
5 piedi sopra BH, riscontreremo che essa vi è contenuta 4 volte , più 
una frazione di 3 piedi . lo che dimostra cfae BH è lunga 23 piedi; 
la sua eguale BE ha pure 23 piedi di lunghezza. 

Essendo disegnato in un quadro un angolo redolo accidentalmente, «i desidera 
farlo maggiore , ovvero minore , cioè allargare , o ristringere , la aita 
apertura. 

Fig. 120. Sia EBC V angolo accidentale dato. 

Si prolunghino i lati BC BE fino all'orizzonte, lo che darà i 
punti A ed A'; quindi facciasi 1* angolo ADA', come nelle Ogure 
precedenti, e si riconosca che l'angolo EBC è retto. Volendo allar- 
gare quest'angolo e renderlo alluso, si può giungere all' intento 
con due mezzi diversi: il primo mezzo é di allontanare! punti di 
sfuggita A ed A' dal ponto P, e situare A in A" ed A' in A'"; neces- 
sariamente la grandezza A "A"' essendo maggiore della grandezza AA', 
l'angolo E'BC' sarà maggiore dell'angolo BBC. Questa operazione devo 
essero impiegata, quando vi siano già uno o più oggetti regolari deter- 
minati nel quadro; in caso contrario, si può adoprare un altro 
mezzo per ingrandire l'angolo EBC senza cambiare la sua forma 
data; basta, per ottener ciò, rendere minore la distanza avvi- 
cinandola al punto P. — Esempio: avvicinando la distanza e collo- 
candola nel punto D', se si congiungono i punii A' I > A, si forma un 
angolo che è maggiore dell' angolo A'DA costruito alla prima disian- 
za, perchè la grandezza di un angolo non dipende dalla lunghezza 
dei suoi lati, ma dal loro allontanamento. La prima distanza sarà 
in questo caso annullata dalla seconda distanza che abbiamo preso, 
poiché non possiamo avere ebe una sola distanza in un quadro. Ap- 
pena si prende una distanza più corta di quella che esisteva, ai sup- 
pone che ci siamo avvicinali, ed allora tutto quello che è alato dise- 
gnato dalla prima distanza diviene nullo. 

Diminuiremo la grandezza dell' angolo EBC operando eoo mezzi 
opposti a quelli che abbiamo indicato, cioè, ravvicinando i punti A 
ed A' al punto P, ovvero accrescendo la distanza , che si colloche- 
rà allora io un punto D". 

TAVOLA XX, 

Essendo date due linee parallele in isfoggila , che vanno a concorrere ad un 
punto ebe resta fuori del quadro, e che non può ottenersi, ai propone di 
trovare l'orizzonte. 

Fig. 121. Siano date le linee AB e CE che non si possono pro- 
lungare per un ostacolo qualunque. 

Prendasi a piacere un punto O sulla linea AB, da questo punto 
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si abbassi uoa vertici le fino all'incontro della linea CE. lo che darà 
il punto M; dal ponto A, preso pure a piacere, si abbassi una verti- 
cale che darà G. Dai punti O ed M si tirino delle orizzonta li fino all' in- 
contro della verticale AC, con che avremo i punti G ed N; dividasi OG 
in un nomerò qualunque di parti eguali, per esempio in quattro, lo 
che darà il punto X; dividasi MN egualmente in quattro parli eguali, 
lo che darà il ponto R. Dai punii AX e CR si facciano passare delle 
linee rette e si prolunghino fioo a che s* incontrino in F, pooto che 
determinerà I' orizzonte. 

Se le linee AX e CR non s'incontrassero nel quadro, bisogne- 
rebbe ridividere le linee XG ed RN ciascuna in due parli eguali, lo 
che darebbe i punti 1 ed J quindi condurre le linee AI e CJ e pro- 
lungarle fino a che s'incontrassero, lo che darebbe pare l'orizzonte* 

Ostervaxione. — Allorché l' orizzonte è determinato, bisogna sem- 
pre aver cora ri" indicare colla lettera H la soa altezza sul lato del 
quadro, per ritrovarla quando occorra. 

Delincare un temici rcolo in ufaggiU «opra un maro accideaUlft , e condarre 
delle linee parallele alla base del muro, ohe devooo cooeorrere fuori del 
quadro io un punto inaccessibile. 

Fig. 122. Siano date AE per altezza ed AB per larghezza del se- 
micircolo. 

Dal ponto A conducasi una linea ad un punto qualunque del- 
l'orizzonte, al punto F, per esempio, e dal punto B sì Uri un'orizzon- 
tale che dia 0 all'incontro di AF; dal punto O si alzi una verticale 
che intersecando EF darà O', da questo punto si Uri un'orizzontale 
che darà G incontrando una verticale alzata dal punto B; si congiun- 
gano i punti E e G con una linea che sarà parallela prospettica ad AB. 
Quindi, per tracciare la circonferenza del semicircolo, dividasi AE in 
cinque parti eguali, lo che darà il ponto 1. La linea AE dere essere di- 
visa io 5 parU egoali, per la ragione che la circonferenza di on se- 
micircolo deve sempre passare per l'incontro delle diagonali del ret- 
tangolo che deve contenerlo, e per ona linea, come la 1K nel nostro 
caso, elevata a qoattro qointi dell'altezza totale del rettangolo, paral- 
lelamente al lato EG di qoesto rettangolo. Per ottenere la linea 1K , 
dal punto 1 si conduca una linea al punto F, che darà J incon- 
trando la linea 00' si tiri un'orizzontale da questo punto, con che 
avremo K all'incontro della verticale BG; si congiungano i punti 1 
e K con una retta che come EG, deve essere parallela prospettica 
ad AB, cioè tendere al medesimo punto. Per compiere questo circoli» 
opereremo qoiodi come alla Tav. XII, fig. 88. 
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Estendo data una linfa tendente ad un punto fuori del qnadro, al propone con - 
darre da dei punti determinati delle linee parallele ad casa, rate a dirai li- 
neo UH che ae fossero prolungate, ai riunirebbero aUo stesso punto di stuf- 
etta della linea data. 

Per condurre queste linee parallele in isfuggita, può impiegarsi 
l'operazione della figura precedente; tu Ila via, se sì doresscro cercare 
molle linee, sarebbe meglio servirsi di quella che sono per indicare, 
come più breve. 

Fig. 123. Siano date la linea AB, ed i punti C, D, E, M ed O, 
per cui bisogna far passare le parallele prospettiche in isfuggita alla 
linea AB. 

Dal punto A, si conduca una linea AH facente un angolo qua- 
lunque colla verticale AO, prendasi sopra una verticale indefinita al- 
zata dal punto B parallelamente ad AO l'altezza BH', spaiio che corre 
Ara il punlo B e l'orizzonte, e si riporti questa grandezza da A in H" 
sulla linea che abbiamo tirata; congiungasi il punto H" col punto H, 
punto dell'orizzonte sulla linea AO; quindi, dai punti C, D, E, M ed O, 
si conducano delle parallele ad HH", lo Che darà i punti C", D", E", 
M" ed O"; si riportino queste grandezze sulla verticale BH', con che 
avremo i punti C, D', E', M ed O'; si congiungano i punti corrispon- 
denti con linee le quali saranno le parallele richieste, che, essendo 
prolungate, anderanno a riunirsi all' orizzonte nello stesso punto di 
sfuggita della linea data AB. 

Altro modo per condurre delle parallele in (sfoggila ad una linea data, essendo 
sempre fuori del quadro il ponto di convergenza. 

Questa operazione è più semplice ancora di quelle impiegale 
flg. 128 e 123, ed è egualmente esatta nella pratica della pittura. 

Fig. 12fr. Siano date la linea in isfuggita AA', ed i punti B. C, 
D, E ed H, situati ad egual distanza e dividenti una verticale AH In 
cinque parti eguali. 

Bisogna prima di tutto dividere la verticale A'H , corrispondente 
a quella AH in cinque parti eguali, lo che darà i punti B', C, 1) , F , 
ed H , e congiungere quindi I punti corrispondenti con lince che saranno 
parallele io isfuggita ad A A'. Per condurre la linea 00', bisogna notare 
che O resta nel mezzo di AB e situare per conseguenza 0* nel mesco 
di a R . Se il punto O fosse al terzo, o al quarto, di AB, bisognerebbe 
situare O nel modo stesso relativamente ad AD'; opereremo egual- 
mente per tutte le altre divisioni. 

Avendo disegnata dal vero l'inclinazione delle linee in isfoggita della parto su- 
periore di una torre quadrata, si propone condurre delle parallele a queste 

Fig. 123. Siano dati i Iati AB ed AC, come pure il punto A' da 
coi devono condurre le linee parallele in isfuggita ad AB ed AC. 
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Dal punto B, come più elevato del punto C, ti li ri un' orizzontalo, 
che incontrerà AC io 1; dividasi BI in due parli eguali, lo che darà il 
punto O. Dal punto A e per V altro 0, si faccia passare una linea 
che darà il punto ¥ incontrando l'orizzonte. Ottenuto questo punto, 
dal puoto A' conducasi una linea ad F, che incontrando una verticale 
abbassata dal punto O darà l'altro &, per coi condurremo un'oriz- 
zontale che determinerà i punti I' e B' incontrando le verticali ab- 
bassate dai punti 1 e B ; si prolunghi Al' fino all' incontro della ver- 
ticale abbassata dal punto C, ed avremo C; le linee C'A' e C B sono le 
parallele cercate. Con questo mezzo potremo condurre quante parallele 
vorremo. Questa figura ha molta relazione colle fig. 113 e 114 della 
Tav. XVUU 

Poteva accadere che la AO non incontrasse l'orizzonte nel qua- 
dro; in tal caso bisognava dividere 01 in due parti eguali lo che 
avrebbe dato il punto R; quindi da questo abbassare una verticale ed 
operare come sulla linea abbassala dal punto O. 

Fig. 126. Si stabilisca prima di tutto il rettangolo URIE per base 
della tavola. Dai punti H, B, E ed U si conducano delle orizzontali 
fino all' incontro di una linea che tenda ad un punto qualunque del- 
l'orizzonte, al punto F, per esempio, lo che darà i punti H', R', E' ed l'j 
da questi punti e dai loro corrispondenti 11, R, E ed 1, si alzino delle 
verticali indefinite; si determini l' altezza della tavola nel punto V, e 
da questo punto si conduca un' orizzontale che darà V sulla verticale 
alzala da JET; dal ponto V si conduca una linea al punto F, Io che 
forma una scala in isfuggita V'F ed HT; tutte le orizzontali comprese 
fra queste due linee sono eguali alla linea HV altezza della tavola. 
Per ottenere il disopra io .isfuggita della tavola, si tratta di determi- 
nare i pool! O, L ed M. Troveremo il punto O, riportando la gran- 
dezza H O' da R in 0, e congiungeremo VO con una retta che sarà pa- 
rallela a BR; per trovare il puoto L, prenderemo la grandezza E L e si 
riporterà da E in JL, e congiungeremo quindi VL con una retta ohe sarà 
parallela ad HE. Otterremo col mezzo slesso il punto M, lo che com- 
pirà il disopra della tavola. 

Ea«ndo data una strada tendente «1 ponto di ffoggita principale, cangiando 
rasa direzione w propone conservarle la ateasa larghezza. 

Fig. 127. Sia dato MN t larghezza della strada tendente al punto di 
sfuggila P. 

Al punto C, essa prende un'altra direzione CS; per ottenere il 
punto 0, che deve conservare alla strada, cangiando direzione, la me- 
desima larghezza , dividasi CP in due partì eguali , lo che darà il 
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ponto C ; da questo punto, conducasi una parallela a CS; il suo incontro 
coli' orizzonte darà il ponto A/2; congiuntasi questo ponto colla D/2 
riportala sulla verticale principale. L'angolo KD/2L ò egoale all'an- 
golo MCS, cioè ha la medesima apertura. Dividasi KD/2L io due 
angoli eguali, lo che darà la linea BD/2, e si prolunghi questa linea Ano 
all'orizzonte, ed avremo il ponto F/2; congiongasi questo ponto col 
ponto C, e dal pooto C conducasi nna parallela a questa linea; essa 
darà il ponto 0 al suo incontro con NP; da O , corrispondente al ponto O, 
conducasi una linea al ponto A/2; e dal punto 0 una parallela a que- 
sta linea. La linea 01 determinerà la larghezza che conserva la strada. 

Per comprendere bene perchè la larghezza IS è egoale ad MN, 
vedasi il disegno geometrico; l' angolo M "C "S" è diviso in due angoli 
eguali dalla linea CO", che dà il punto 0"; OT è parallela a CS". 



TAVOLA XXI. 

la disianza, o una frazione della disianza, di un 
tendendo questo piano sopra all'orizzonte. 



Fig. 128. Sia dato una linea CH tendente ad un punto soproriz- 
zontale situato sulla verticale principale sopra al punto P. 

Si prolunghi la linea CH; siccome non incontra la verticale prin- 
cipale nel quadro, dal punto C si conduca una linea al punto P; divi- 
dasi questa linea in due parti eguali, lo che darà il punto C; da que- 
sto punto si tiri una linea parallela a CH; incontrando essa la verti- 
cale principale darà il punto P/2; da questo ultimo punto si tiri 
un'orizzontale che darà un orizzonte fattizio, che servirà di linea di 
sfuggita per situare i punti di sfuggita e la D/2 dei piani inclinati pa- 
ralleli alla linea CH. Per determinare questa D/2, bisogna dal punto 
Vj-2 come centro, e con un raggio eguale a P/2DJ2, descrivere un arco 
di circolo che, al suo incontro coli' orizzonte fattizio tirato da P]/2; 
darà il punto D/2 o frazione della distanza dei piani paralleli a CU. 
Otterremo collo stesso mezzo qualunque altra frazione di questa di- 
Se la linea inclinala tendesse al disotto dell' orizzonte, si adopre- 
rebbe lo stesso mezzo per trovare la distanza di questa linea, o dei 
piani inclinati che fossero paralleli ad essa; il punto di sfuggita di 
questa linea sarebbe al disotto dell'orizzonte, egualmente che il suo 
( orizzonte fattizio ) e la sua distanza o frazione di questa. Per com- 
prendere bene questa figura, bisogna rovesciare sotto sopra la figu- 
ra 128; allora la linea CH, invece di tendere sopra all'orizzonte, va 
a tendere sotto. 

Osservazione. — Quanto più la linea CH si avvicinerà alla verti- 
cale, altrettanto sarà maggiore la distanza. 
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Determinare la profondili! di nn quadrato inclinato, con una frazione 
della distanza di questo piano 



Fig. «28. Dopo aver costruito il quadralo orizzontalo ABC E, si 
desidera costruire un quadrato inclinalo di cui CE sia uno dei lati, 
ed EM la direzione di un altro lato. Questa linea EM prolungata va a 
fuori del quadro, e noi abbiamo la D/2 sull'orizzonte. 
Dividasi EP in due parti eguali in E'; si tiri EM' parallela ad 
, e si prolunghi questa linea fino air incontro della verticale alzata 
dal punto P, lo che da il punto F/2; da questo si tiri un'orizzontale 
o orizzonte fattizio, quindi, dallo stesso punto come centro, e con 
un raggio eguale a P/2 D/2, descrivasi un arco di circolo che deter- 
mini il punto D/2. Allora, dal punto C si conduca una linea al pun- 
to P, e dal punto E' si tiri un' orizzontale che determini il punto C in- 
contrando CP. Si congiungano con una verticale i punti C'P/2, e dal 
punto C si tiri CH parallela a questa linea; si conduca la linea CDJ2, 
quindi da C, si tiri CM parallela a questa linea, lo che determina il 
punto M, profondità del quadralo in isfuggila inclinato; da questo 
punto si tiri quindi l'orizzontale MH, ebe compierà il quadralo in- 
clinalo visto in (sfuggita EMHC. 
. 

▲vendo ottennio un quadralo verticale tendente al punto di sfuggita principale, 
come pure la direzione di un altro quadralo verticale situato accidental- 
mente, determinare la profondità di quest* ultimo. 

Fig. 129. Siano dati il quadrato verticale OLNM e la direzione 
della linea MT. 

Si prolunghi la linea MT; siccome non incontra l'orizzonte nel 
quadro, bisogna dividere OP in due parti eguali, con che si ottiene il 
punto O', e da questo punto tirare una parallela alla diagonale ON; 
il suo incontro colla verticale alzala dal punto P darà la D/2. Dal 
pnnlo L si tiri una linea al punto P, che darà il ponto Y incontrando 
OD/2; da questo punto si abbassi una verticale che darà M incontran- 
do OP: da M! si tiri una parallela ad MT finché incontri l'orizzonte, 
cioè in A/2. Da Y si tiri una linea ad Afl e da N una parallela ad 
essa; da A/2 si alzi una verticale: quindi da questo stesso punto come 
centro, e con un raggio eguale ad A/2 D/2, descrivasi un arco di cir- 
colo che darà il punto D/2 incontrando la verticale alzata dal punto 
A/2; questo punto D/2 è una frazione della distanza del piano acci- 
dentale MNST. Dal punto M', si tiri una linea a D/2, o dal punto M 
una parallela a questa linea, che incontrando la linea NS, determinerà 
il punto S, profondità del quadrato accidentale; dal punto S si ab- 
bassi una verticale, che completerà il quadralo accidentale MNST. 

Osservatone. — Se la figura OLNM fosse un rettangolo, NMS T 
sarebbe un altro rettangolo simile, ed assolutamente della stessa 
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dezza dell'altro; soltanto le diagonali ON ed MS non tenderebbero ai 
punti di distanza, lo che non impedirebbe di operare come abbiamo 
fatto; condacendo egualmente le linee OW ed M'R, i ponti D/2 e D/2 
non sarebbero più frazioni della distanza, roa punti di concorso te- 
nenti luogo di frazioni della distanza e ottenibili col mezzo slesso. 

Altra over nazione. — Rivolgendo la figura in modo che le ver- 
ticali divengano orizzontali, vedremo che questa figura é assolutamente 
eguale alla precedente. 

È bene, quando si è studiato una figura di rivolgerla , affinché 
le verticali divengano orizzontali, e di studiarla nuovamente, poiché 
i mezzi sono eguali per operare tanto solle soperfici orizzontali quanto 

llettera un esagono in prospettiva. 

Ffg. 130. Facciasi prima un esagono geometrico, col mezzo indi- 
cato alla Tav. II, fig. 30. 

Nel punto lift facciasi un angolo YD/2Z, eguale all'angolo mi n', 
col mezzo indicato alla Tav. Il, fig. 2S. SI prolonghi la linea D/2Z 
fino all' orizzonte, Io che darà il punto V'fì; siccome I lati dell'esagono 
sono regolari, si riporti la grandezza PP/2 da P In FJÌ. 

Sia dato la linea AB, grandezza di uno dei lati dell'esagono; per 
limitare ì lati io isfuggita di questo esagono, dividasi AB in due parti 
eguali, lo ebe dà 11 ponto C, e si riporti la grandezza BC da B in G 
e da A in E; dai punti E, A, B e G, si tirino delle linee al punto P; 
le linee che muovono dai punti E e G limiteranno i lati in isfuggita 
dell'esagono. Siccome abbiamo la D/2, dividasi BP in due parti eguali, 
con che si ottiene T; da questo punto si tiri una linea ad WJÈ, e da 
B una parallela a questa linea; essa darà li incontrando GP; dal 
punto X corrispondente ad H, si tiri una linea ad F'fì, e do H nna 
parallela a questa linea, che incontrando BP darà il punto N; da 
questo si tiri un'orizzontale che incontrerà AP in M; dal punto H, 
si tiri un'orizzontale che darà L incontrando EP; si tirino ML ed LA, 
e l'esagono sarà compioto. 

Otser veccione. — Con questo mezzo, si possono mettere in pro- 
spettiva tutti gli angoli orizzontali e tutte le figure regolari ed rr- 

Costruire una torre esagona. 

Costruiremo l'esagono della base o quello della sommità della forre 
operando come sopra. 

Fig. 131. Sia l'esagono ABHNML la base che abbiamo determinalo. 

Da ciascun vertice di questo esagono e per un punto interno O 
si alzino delle verticali e si determini a piacere l'altezza della forre 
in A'; da questo punto si tiri un'orizzontale che darà il ponto B' in- 
contrando la verticale alzala dal punto B; da B si tiri una linea al 
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punto P essa darà i punti O* ed N'; da O' si Uri un'orizzontale che 
darà i punti H' ed L' incontrando le verticali alzate dai punti H ed L; 
si tirino le rette IVO, AL ed UN, e da N' si tiri un' orizzontale che 
darà ii punto M ; si congiungano i punti M L , lo che compierà V esagono 
superiore di questa torre. Si eseguiscano col metodo stesso gli esa- 
goni intermedi alle varie altezze della torre, per i qua^i si sono 
riportate le lettor© medesime nei punii corrispondenti. 

Osservazione. — I lati UN', N'M' ed -M I/ non essendo visibili» é 
inolile determinarli. Qui non sentono che per di mostrali on e. 

Mettere un ottagono in prospettiva. 

Fig. 132. Sia AB un lato dell'ottagono. 

dividasi questo lato in «otte parti eguali col mezzo indicalo a 
Tav. II, fig. 21. Si prendano 5 di questo dn i-noni e si riportino da 
A in C e da 3 in E. Dai punti C, A, B ed E ai tirino (lolle linee 
al punio P e si Jaecia il quadrato GESN, operando coUa D/3;si Uri 
quindi la diagonale CS, che incontrando Je lince AP e BP darà i punti 
M r V ; dai quali cooduccndo delle orizzontali, avremo i punti X, H. 
1 ed L; tirando allora le linee BX. HZ, ed IA, colpiremo l^tto- 
gono cercato. 

Osservazione. — Quando un lato orizzontale dell'ottagono è dato, 
dividendolo in sette parti eguali, e riportando cinque di questo di- 
visioni a destra e cinque a manca di questo lato, avremo una linea lunga 
nella totalità 17 parti. Se dalle estremità di questa linea totale si 
conducono delle linee al punto P, esse limiteranno la larghezza dei 
lati foggenti. 

Se fosse stata data una linea per formare un quadratp in cui 
avesse dpvuto esser contenuto l'ottagono, sarebbe occorso dividere que- 
sta linea in diciassette parti, e le sette divisioni del mezzo avrebbero 
determinato la lunghezza di uno dei lati dell'ottagono. 

Avendo disegnato dal ?ero on ottagono, trovare la distanza. 

Fóg. 132. ■ Prolungando il lato BX fino all'orizzonte, si ottiene il 
punto di distanza, ma non potendo prolungare questo lato BX, biso- 
gnerà prolungare i lati AB e HX fino al loro incontro in E; quindi 
dividere BE in due o tre parti eguali secondo la frazione della di- 
stanza che si cerca, affinchè il ponto resti nel quadro. Ottenuto con 
questo mezzo il ponto R, da esso e per l'altro X tirando una linea fino 
all'orizzonte avremo la D/3, perchè ER è il terzo di EB. 

Costruire una torre olUgona. 

Fig. 133. Si faccia l'ottagono che serve di base operando come 
nella figura. precedente; quindi dai punti visibili L, I, A, B ed X, e 
n ó> un punto C, angolo del quadrato che ha servilo a delincare l'otta- 

t3 



I 



98 TRATTATO 

gono, si alzino delle verticali indefinito; prendasi a piacere l'altezza 
della torre nel punto A', e da qaesto si Uri un* orizzontale che darà i 
punti B' e C; da quest'ultimo punto si tiri una linea al punto di 
sfuggita P, che determinerà I punti 1' ed L' incontrando le verticali 
alzate dai puoti I ed L; da I' si tiri un'orizzontale che darà X' in- 
contrando la verticale alzata da X; si congiungano i punti X', B', A' 
ed I', con che resta compiuto la torre. Per ottenere l'ottagono inter- 
medio faremo la stessa operazione, che abbiamo indicata colle stesse 
lettere situate nella figura sui punti corrispondenti. 

Se si volessero costruire delle finestre sui lati fuggenti delle torri 
esagona ed ottagona, bisognerebbe servirsi dell'operazione indicata nella 
Tav. VII, fig. 88. 

Credo di avere bastantemente spiegalo quanto è necessario cono- 
scere per disegnare dal vero. Tuttavia a coloro che bramassero possedere 
a fondo la teoria di tutti i casi che possono incontrarsi, raccomando il 
mio Cono completo di disegno tnorfografico. Essi troveranno di più Un 
quest'opera la descrizione delle diverse anamorfosi sotto cui le linee, 
le superfici, e tutti i corpi, ci compariscono secondo la loro posizione 
e la lontananza dall'occhio del disegnatore. 

Coatroire ona «fera. 

Determinato, coi mezzi conosciuti, il quadrato in (sfuggita aldf, sulla 
linea ej, metà del medesimo, e col raggio 3'e, descrìveremo un circolo, di coi 
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raggio or descriveremo un circolo di fronte, dal punto o' col raggio oc 
ne descriveremo un altro, e lo stesso faremo da o" e da o"' coi raggi o*p ed o"i. 
Quindi segneremo a mano il contorno della sfera, che vorrà ellittico, le- 
uendo dietro all'insieme che presentano ì delti circoli. 

Volendo costruire in una sfera dei circoli massimi e dei minori, per ese- 
guire, per esempio, ì compartimenti di una cupola; sul semicerchio e 1.2, 
3 ec. porteremo geometricamente le divisioni che si bramano, e quindi dai 
punti di queste divisioni tireremo delle orizzontali, che giunte a toccare 
il diametro tj formeranno i raggi dei circoli minori che si cercano. Por- 
tando allora la lunghezza dei raggi sulle medesime orizzontali dall' altra 
parte di ej, avremo gì' interi diametri dei circoli minori, sui quali, coi 
mezzi già conosciuti, sarà facile costruire I detti circoli orizzontalmente 
paralleli. Per ottenere i circoli massimi che passino per i poli e ed >, 
stabiliremo prima Io spartimento sul geometrico, e quindi lo metteremo 
coi conosciuti mezzi in prospettiva sul massimo circolo orizzontale, dopo 
di che proporzionalmente e corrispondentemente divideremo i circoli mi- 
nori. Facendo allora passare delle linee per i punti corrispondenti dei vari 
circoli paralleli otterremo i circoli massimi nelle varie loro sfuggite. 

Osservazione. — Occorrendo disegnare un corpo sferico in una pro- 
spettiva in angolo, per maggiore facilità ci serviremo di questa opera- 
zione medesima, cioè, opereremo come si opera nelle prospettive in cui 
I piani sono paralleli a quello del quadro. A tale effetto, trovato il qua- 
drato orizzontale in cui deve essere contenuto il circolo massimo oriz- 
zontale del corpo sferico, e quindi il circolo massimo iscritto in detto 
quadrato, faremo passare per il centro del circolo una linea orizzontale 
fino alle due estremità della circonferenza, ossia, troveremo il diametro 
parallelo al piano del quadro, e quindi opereremo come nell' unita figura 
abbiamo fatto. (// Traduttore Italiano) 

TAVOLA XXII. 

CAPPELLA GOTICA NEL BOBBONESE. 

Questa tavola è un applicazione della torre oltagona, dei tatti pira- 
midali, dei sesti acuti, ec. 



TAVOLA XXIII. 
Prospettiti dei lami e delle ombre. 

* 

Dicesi oggetto luminoso, o corpo luminoso, quello che emana dirella- 
meote la luce al nostro occhio, come il sole, la luna, una fiamma, ec. 
La sua luce diccsi diretta, o primitiva. 

V oggetto illuminato è quello che riceve direttamente i raggi del- 
l'oggetto luminoso. 
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Dicesi ombra tutto ciò cbe è privalo di face, o la differenza fra l'ojr- 
gello illuminato, e quello che non lo è. 

Vi sono due specie di ombre: 1.° la parie di un corpo che non è 
illuminata; 2.° l'ombra che proiella un corpo sopra una superficie 
qualunque; quest'ultima dicesi ombra portata. 

Dicesi piano di proiezione ogni superficie che riceve un* ombra 
proiettata. Questo piano può essere orizzontale, verticale o inclinato. 

L'ombra prodotta da un corpo è sempre direttamente opposta 
alla Iure che la produce; essa segato i movimenti del corpo lami- 
noso; conseguentemente l'ombra portata da un corpo è nella direzione 
dei raggi luminosi. 

La luce Si propaga sempre fn linea retta. 

I raggi del sole e della lana sono considerati come parallèli fra 
loro, a cagione delia distanza immensa che separa questi astri dalla 
terra. 

II sole o la luna possono avere tre diverse posizioni relativamente 
agli oggetti. 

1. ° Possono rimanere nel piano del quadro prolungato all'infinito. 
In quésto caso i raggi luminosi sono paralleli alla superficie del qua- 
dro; e si disegnano geometricamente paralleli, più. o meno inclinati, 
secondo l'altézza dell'astro. 

2. ° II sole e la luna possono essere al di là del quadro, più, 6' 
meno direttamente davanti allo spettatore, o dietro agli Oggetti. 

In questo caso, I raggi sono paralleli in (staggita, ed* il centro 
dell'astro ò il loro punto di sfuggila. 

3. ° Possono restare di qua dal quadro, più, o meno direttamente 
dietro lo spettatore, o davanti agli oggetti. 

In questo caso pure i raggi laminosi sono paralleli in sfoggila; 
il loro punto di sfuggita è davauti allo spettatore, sotto l'orizzonte 
tanto, quanto l'astro è superiore ad esso. 

Le ombre prodotte dalla luna si ottengono colle medesime opera- 
zioni che si adoprano per ottenere quelle prodotte dal Sole, avendo 
questi due astri assolutamente le medesime proprietà relativamente 
agli oggetti terrestri, ed essondo affatto identica la loro posizione quanto 
a noi ed ai corpi. 

Prima posizione del sole o della lana. L'astro resta per fianco, o nella direzione 

del piano del quadro. 

Principio, — Fig. 134. In questo primo caso, l'ombra di una 
linea verticale sopra un piano orizzontale é una linea parallela al- 
l'orizzonte. La lunghezza di quest'ombra è determinata dal raggio lu- 
minoso che dal centro dell'astro passa per la sommità di questa ver- 
ticale. Tutti i raggi luminosi si tirano paralleli colla riga e la squadra. 
Questi raggi sono più, o meno, inclinali, secondo l'altezza dell'astro. 
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Determinare l'ombra portata da un maro tal piano prospettico, essendo 
determinala, o prete a precore, quella di noi figura umana. 

Pratica. — Fig. 134; Sia BA' la lunghetta dell' ombra portata 
dalla flgura BA. 

Bisogna congioogere i punii A ed A' con una retta che si sup- 
pone passare per il centro dell'astro; lutti i raggi luminosi devono esser 
condotti parallelamente a questa linea. 

Dal punto Y conducasi un' orizzontale indefinita, e 4af punto D 
una parallela ad AA'; l'incontro di queste linee darà ti punto W. 
Questo punto è l'ombra del punto D, e la linea YD è l'ombra della 
linea YD, Siccome la linea DB tende ad un punto del l'orizzonte, per 
esempio à P, da questo punto I» e net 1* altro V facciasi passare 
una linea DE; questa linea sarà l'ombra delta linea DB. 

Principio. — Ogni linea orizzontale In sfuggita emana, sopra un 
piano orizzontale, un'ombra tendente allo stesso punto cui ella tende. 

Determinare l'ombra portate dalla facci* in («fuggita di un edilizio. 

FI*. 134. Sia data la faccia in {sfuggita DFHCN, di cui vuoisi de- 
terminare i ornerà portata. 

Dal ponto H si abbassi una verticale che darà il punto M; quindi 
dai pudli U, M ed N si conducano delle orizzontali, e per i punti F, 
H e C si tirino delle perallele al raggio A A', con che si otterranno i 
punti F', II' e C. Si congiungano i punti F'H' ed H'C ed avremo UF'H'CN, 
ombra portata dalla faccia in isfoggita UFHCN. 

Per determinare l' ombra por (ala da un ramino sopra ua i Ilo o piano inclinalo. 

Fig. 13*, Dal ponti Z ed S si conducano delle orizzontali, e dai 
punti I ed R delle parallele al raggio AA', lo che darà I punti K 
ed R'; si congiungano con una retta questi punti, e ZK'K'S sarà l' ombra 
portala sul tetto dal camino. 

I raggi laminosi traversando l' apertura di una finestra devono determinare un chiaro, 
cno rrra sui piano oruromaic la torma <if qnesia nnesir». 

Figi 134. Sia 'f 00 V r apertura della finestra. 

Per ottenere la forma della luce, bisogna dai punti T e V, ab- 
bassare delle verticali che daranno i ponti I ed J, e da questi ponti 
condurre delle orizzontali Indefinite; e quindi per i ponti L e V tirare 
delle parallele al raggio AA': queste linee daranno i punti V' e G' incon- 
trando r orizzontale condotta dal punto J. Dal punto P, e per i pun- 
ti V e G\ faremo passare quindi delle linee che daranno T' ed O' 
incontrando P orizzontale condotta dal ponto 1. Il rettangolo G'OTV 
limiterà il chiaro ottenuto sul piano. 



102 TRATTATO 

La linea LX limita l'ombra portata dal disotto dell'architrave 
della Goestra. 

Osservazione. — Bisogna osservar bene, che ho condotto nna 
delle linee dal ponto V, che resta fuori della finestra, e l'altro dal 
punto L, che rimane dentro alla medesima. 

Determinare l'ombra portata da un battone orizzontale fopra an muro rerticale. 
Fig. 135. Sia ZF il bastone orizzontale. 

Dal punto Z si abbassi una verticale indefinita, e si determini dal 
vero, a occhio, la grandezza di questa verticale nel punto F' per limi- 
tare l'ombra del bastone ZF. 

Determinata quest'ombra, si coogiungano i punii F'F con una retta 
che, se fosse sufficientemente prolungata, dovrebbe andare a tenderò al 
centro del corpo luminoso. La linea FF' darà l'inclinazione dei raggi 
luminosi per tutti gli altri oggetti di questa figura. 

Determinare l'ombra portata da un aggetto orizzontale, o cornice, 
•opra un muro reificale. 

Fig. 135. Dal punto L si abbassi una verticale, e dal punto I si 
conduca la linea 11', parallela al raggio luminoso FF'; dal punto 1* 
c per il punto 1' si faccia quindi passare 1 K , parallela in sfuggita 
alla linea 1K: questa linea sarà l'ombra portata dalla linea IK. 

Trotare «opra una finestra l'ombra portata da una linea in isfoggita. 

Fig. 135. Sia IK la linea in sfuggita. 

Dal punto R d'incontro della linea dell'ombra I K colla finestra, 
si conduca la linea RR' parallela ad II , lo che darà il punto R'; dat 
punto P e per l'altro punto R' facciasi passare quindi una linea che 
determinerà il punto II e limiterà l'ombra portala dalla linea in 
isfuggita sulla finestra. 

Determinare l'ombra portata da una figura umana sopra un piano orizzontale 

e aopra un muro verticale. 

Fig. 135. Sia data una figura umana situata nel punto H. 

Dal punto H si conduca un'orizzontale che incontrerà in H la 
base del muro; da questo punto si alzi una verticale, e dal punto G, 
sommità della testa, si tiri una parallela al raggio luminoso FF', che 
darà G'; HH'G sarà la lunghezza totale dell'ombra e della figura Gli. 

Osservatone. — La linea GG' va condotta tangente alla parte più 
elevata della figura. 

Determinare l'ombra portata da una porta. 

Fig. 135. Sia DTE la porla data. 

Dal punto E si tiri un'orizzontale che darà E' incontrando il muro; 
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da E' si alzi una verticale, e da T si tiri una parallela al raggio la- 
minoso Et", con che otterremo T'; si congiangano i ponti T' ed U con 
una retta, che sarà 1' ombra della linea TU, mentre T'E'E sarà l' om- 
bra della linea TE, che limita l'ombra totale della porta. 

La linea 2, 3, parallela al raggio luminoso FF' f determina l'ombra 
portata dall'architrave della porla. 

Determinare l'ombra portala da una cornice. 

Fig. 135. Sia YN l'aggetto della cornice. 

Dal punto S si Uri un' orizzontale che darà J ; da questo punto si 
tiri una parallela al raggio luminoso FF, con che avremo J ; da J' si 
tiri una linea al punto P; J N' sarà l'ombra portata da YN. L'ombra del 
punto J si prolunga in linea retta sul muro di fronte da J' in J". 

Determinare sopra un piano orizzontale, e sopra an muro rerticale, l'ombra portala 
da un odi Ih- io circondato da una comico, o aggetto. 

Fig. 136. Si prolunghi l'orizzontale ZQ fino in C, estremità dell'ag- 
getto del tetto. 

Dal punto C si tiri una parallela al raggio luminoso FF' e si 
prolunghi fino che incontri l'orizzontale condotta dal punto B" con che 
si ottiene il punto C. La linea d'operazione CC determina sulla pa- 
rete di fronte, la linea C C"\ che limita l'ombra portata dalla cor- 
nice su questa faccia. Dal punto P e per il punto C si faccia passare 
una linea indefinita, e dal punto A si tiri una parallela ad FF', eoo 
che si ottiene A'; da questo punto si tiri un'orizzontale fino a che in- 
contri la linea BIT parallela al raggio luminoso FF', con che avremo 
il punto B'. Dal punto B' si tiri una linea al punto P, che darà D in- 
contrando la base del muro. Da questo punto si tiri una parallela al 
raggio luminoso FF', che darà il punto D". I punti C", C", C'A', B'D 
e 1) " limitano l'ombra portata dall'edilìzio. Prolungando la linea D'D" 
si ottiene il punto D; se da questo si tira un'orizzontale avremo V; ab- 
bassando da questo una verticale, deve cadere esattamente in H, punto 
d'intersezione dell'edificio che porta l'ombra col muro che riceve 
l'ombra portata. 

Determinare sopra un muro di fronte V ombra portala da un bastono 
tendente al punto principale. 

Fig. 136. Sia dato il bastone OM. 

Dai ponti X ed 0, larghezza di questo bastone, si tirino delle 
linee parallele al raggio luminoso FF', il loro incontro colla orizzon- 
tale BT.' darà i punti 0 ed X ; dal punto P e per questi punti si 
facciano passare delle linee che, incontrando la linea MM parallela al 
raggio luminoso FF', determineranno la grandezza dell'ombra portata 
dal bastone. 
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Determinare l'ombri portata da un maro «opra ad una scala Tiata di fronte, 
e trovare quindi l'ombra portata da questa scala sul piano. 

Fig. 137. Siano AZ la lunghezza del muro, ed LA' la larghezza 
dell'ombra della linea LA. 

Congiangansi i ponti A A con una reità, che él' inclinazione del 
raggio luminoso; si Urino AD tendente al punto P, BB' parallela 
ad A A', B'C tendente al punto P, CC parallela ad A A', e così via ?ia, 
ciò che determinerà l' ombra portata dal muro sulla «cala. 

Per trovare l'ombra portata dalla scala sul piano prospettico, dal 
punto O fi tiri un' orizzontale e si conduca KK parallela ad A A', Jo r h<> 
darà il punto K ; da. questo punto si tiri una linea a P e ai conduca Bit' 
parallela ad AA', ec; si,prosegua in tal guisa per determinare il .re- 
sto dell'ombra della scala. Per trovare l'ombra portata dalla verti- 
cale EI, si tiri EE parallela al raggio luminoso A A ; dal punto I si 
conduca un' orizzontale con che oderemo X, e da questo punto si ab- 
bassi una verticale che darà X' alla base della scala. Da questo X' ti- 
reremo quindi un' orizzontale Ano a che incontri la linea EE', Ip che 
determinerà l'ombra portata dal bastone. 

Volendo determinare l'ombra portata dall'albero -che si vede 
nell' indietro di questa tavola, condurremo, tangenti all'albero, le li- 
Dee TT ed ss parallele al raggio : uni muso AA', te quali, incontrando 
un'orizzontale condotta dal piede dell'albero, determineranno la lun- 
ghezza dell'ombra sul piano prospettico. 

Secouda posiziona del solo e della Iona. L'astro rimane davanU al disegnatore, 
o (il che è lo stesso) dietro agli oggetti. 

L'astro luminoso rimanendo davanti al disegnatore, i suoi raggi 
sono paralleli in i sfuggi la, e come tali devono concorrere ad u/i punto 
di sfuggita. Questo punto di concorso è il, centro dell'astro. 

Principio. — L'ombra portata da una linea verticale sopra un 
piano orizzontalo è una linea fuggente che, tende ad un punto di sfog- 
gila situato suli' orizzonte verticalmente sotto il centro. dell' a*#r*?. 

Essendo determinata l'ombra portala da una figura, si propone trovare 
l'ombra portata da un muro. 

Fig. 138. Siano dati un muro E DM. e PO ombra portata dalla 
figura umana BO. 

Dal punto B' e per l' altro 0 si faccia passare una linea che pro- 
lungheremo fino all' orizzonte, con che si, ottiene T, da questo punto 
si alzi una verticale indefinita; dal punto B' e : per il punto B, 
sommità della testa della figura data,, facciasi passare una linea che 
dà il punto S incontrando la verticale alzata dal pqnlo.T; il punto S 
i la sorgente della luce o luce primitiva ossia il centro dell' astro; esso 
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è il punto di sfuggila dei raggi luminosi, essendo considerali questi 
raggi come paralleli in isfaggila. 

Il punto T chiamasi piede della perpendicolare abbonata dalla 
luce (*), ed è il punto di sfuggita delle ombre dello lineo verticali; 
perché queste ombre essendo parallele in isfuggita, devono seguire le 
stesse leggi delle linee parallele in isfuggita dei solidi. Perciò i pun- 
ii S e T sono punti di sruggita; uno è il punto di concorso dei raggi 
luminosi, e l'altro quello delle parallelo in isfuggita, sul piano prò- 
spettico e su tutti i piani orizzontali. 

Dal punto T e per il punto E facciasi passare una linea indefi- 
nita, e dal punto S e per il punto D facciasi passare un'altra linea che 
determinerà il punto D 1 intersecando la TE; D sarà l'ombra del 
punto D, e D'E sarà l'ombra di DE. Siccome questo muto tende al 
punto P, da questo punto e per D' tireremo la linea D H che limiterà 
l'ombra del muro. 

Principio. — L'ombra portata da una linea in isfuggita tende 
al medesimo punto di sfuggita di questa linea, essendo ad essa pa- 
rallela. 

Determinare V ombra portala da un edilìzio. 

Fig. 138. Dal punto T e per il punto I si faccia passare una li- 
nea indefinita; dal punto S o per il punto A si tiri un'altra linea che 
darà il punto A' incontrando il prolungamento di TI; siccome AX è 
orizzontale, la sua ombra deve essere orizzontale; dunque dal punto A' 
condurremo un'orizzontale A'A". 

Determinare I* ombra portata da una fabbrica aopra un muro verticale. 

Fig. 138. Siano dati la fabbrica XAI, ed il muro XY. 

Dal punto P, punto di sfuggita del muro XY, su cui deve essere 
portata l'ombra dall'edilizio, bisogna alzare una verticale indefinita, 
quindi dal punto S condurre un' orizzontale, per ottenere con essa il 
ponto T. Questo punto è il punto di sfuggita delle ombre portate dalle 
liuee orizzontali sulla superficie verticale XY o su tutte le altre fac- 
cie verticali parallele a questa superficie, cioè, tendenti al punto P; 
questo punto T' dicesi pteaV della perpendicotare abbassala dalla luce ("J 
sulla verticale principale. Per trovare l'ombra della linea orizzon- 
tale XA, bisogna, dal punto T e per il punto X, far passare uro li- 
nea XX', che e l'ombra richiesta la quale compie l'ombra portata 
dalla rasa; dunque XX A A l è il limite totale dell'ombra. 

O Tlk ehi la chiama piede dell* luce tuli orizzontale. {Il Tr. Imi.) 

D V ha ehi la «ce piede iella Ince mila verticale del euadro. (ff tt. Hai.) 

i4 
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Trorare «opra un tclto I' ombra portala da una linea tri tirale. 
Mg. 138. Sia MN questa verticale. 

Si prolunghi la linea IJ fico all'orizionle, e si riscontri che questa 
linea tende al punto P. Da questo alzeremo una verticale e prolunghe- 
remo AZ, linea d'inclinazione del tetto, con che otterremo il punto P\ 
ponto di sfuggita dal tetto o piano inclinato. Da questo tireremo 
un* orizzontale fino all' incontro della verticale ST, cioè in T '; qoesto 
punto è il piede della perpendicolare abbassata dall' astro sulla lioea 
di sfuggila del piano inclinato ; da qoesto punto T " e per il ponto N 
si faccia passare ona linea, come pure od* altra se ne tiri dal punto 8 
• per il punto M: l'intersezione dì queste due linee darà il ponto M , 
e la linea NM sarà l'ombra portata da NM. 

TAVOLA XXIV. 

Determinare l'ombra portata da una Agora omana situata in faccia 
alla verticale abbassala dal aole. 

Fig. 139. Sia VZ la figura omana data. 

Dai ponti V e Z si tirino delle orizzontali indefinite; prendasi a 
piacere, sopra ona di qoeste orizzontali , un ponto Y, e si alzi ona 
verticale YX; qoesta verticale sarà egoale alla Agora data; si trovi l'om- 
bra portata da qoesta verticale, come nella fig. 138, il che darà X'; 
da qoesto ponto si tiri un' orizzontale XT, che determinerà l' ombra 
portata richiesta. 

Determinare l'ombra portata da una torre quadrata aopra un muro verticale, 
non eaaendo visibile la baae di questa torre. 

Fig. 139. Sia BAC la torre data. 

Dal ponto T e per il ponto B facciasi passare ona linea, e lo 
slesso si faccia dal ponto S e per il ponto A, il punto d'incontro di 
qoeste doe linee darà il ponto A'. BA' sarà l'ombra portata da BA. Dal 
ponto A' finalmente si abbassi ona verticale A'C, che compirà l'ombra 
portata dalla torre. 

Determinare l'ombra pollata da un muro sopra una scala. • 

Fig. ItO. Siano dati il moro A A FF e la scala F'AG. 

Dal ponto T, piede della perpendicolare abbassata dal centro del- 
l' astro, e per il ponto A facciasi passare ona linea che darà B in- 
contrando la base del primo scalino; da B si alzi ona perpendicolare 
fino in C; dal ponto T e per il ponto C si tiri ona linea che darà D 
incontrando la base del secondo scalino, e cosi si prosegua. Siccome 
il moro è molto elevato , l' ombra non è in altro modo determinata. 

Osar viziane. — §u tatti i piani orizzontali, l'ombra portata da 
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una verticale tende sempre al punto T, piede della perpendicolare 
abbassala dal centro dell' astro sulla linea di sfuggita dei piani oriz- 
zontali, la qaal linea è l' orizzonte. Bisogna sempre avere in mente 
questo principio. 

Determinare l'ombri portala da una linea verticale *opra un piano orizzontala. 

ed «a piano verticale. 

Fig. 140. Sìa MN la linea verticale data. 

Dal punto T e per il punto N si faccia passare una linea che, 
prolungata, darà il punto N' incontrando la base del muro; dal punto S 
e per il punto M si Uri quindi una linea che darà M incontrando la 
verticale alzata dal punto N': NN M sarà l'ombra richiesta. 

Determinare la parte illuminata di una trave in {«fuggita situata orizzontalmente : 
questa trave è aderente al muro che resta nell'ombra, dal quale essa 
sporge in avanti verso il disegnatore. 

Fig. 140. Sia EJRO la trave data. 

Dai punti J ed E si conducano delie orizzontali fino allo spigolo 
del moro, lo che darà i punti I ed H, e dal pnnlo T e per il punto l 
si faccia passare una retta che darà I' incontrando la trave. Dal punto I' 
abbasseremo quindi una verticale, che sarà la linea di separazione 
tra il chiaro e l'ombra. 

Determinare l'ombra portata da un albero sul piano prospettico. 

Fig. 140. Sia dato l'albero LXY. 

Dal punto T e per il punto Y, base dell'albero, facciasi passare 
una retta, che al suo incontro con altra retta condotta dal punto S 
per X, darà il punto X' estremità dell'ombra. Se da S e per L tire- 
remo un'altra linea, avremo la lunghezza totale dell'ombra portata 
dall'albero. 

I raggi luminosi attraversando l'apertura di nna porla, determinano la forma 
di questa sul plano orizzontale. 

Fig. 141. Sia dato l'apertura della porla KMNZ. 

Per ottenere la forma esatta del chiaro che prodoce l'apertura di 
questa porta, dal punto T e per i ponti K e Z si facciano passare delle 
linee indefinite; dal punto S e per l'altro M si faccia passare una 
linea finché incontri TK in J; da J si tiri l'orizzontale JO, che com- 
pierà la forma del chiaro sul piano prospettico. Quindi, dal punto T' 
e per il punto N, si tiri la linea NL, che determinerà l'ombra por- 
tata dall'architrave della porla sulla grossezza del suo muro. 

Ouervasione. — Il punto K è al di fuori del muro, e il putito A 
A di dentro. 
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Determinare l'ombra portai, da un moro di faccia «opra un muro io .sfuggila * 
sopra al piano oriiionlale, essendo il moro di faccia più alto del muro in 
isniggiia. 

Fig. 141. Siano dati il muro di faccia AB, ed il muro in isfug- 
gita CD, 

Dal punto C si alzi una verticale che darà il ponto A; dal 
punto T e per il punto A Tacciasi passare una linea che darà A' 
ed A"; siccome la linea A' A" non può, per mancanza di spailo, de- 
terminare l'ombra del muro sol piano, bisogna ricorrere ad un altro 
meno; per esempio, prolungheremo la verticale 1Y Ano all'estremità 
del muro in V e dai punti TI ed SV faremo passare delle linee che 
si prolungheranno finché s'incontrino in V; da questo ponto condur- 
remo quindi un'orizzontale, che sarà il limite dell'ombra portala 
dal muro. 

Determinare l'ombra portata da un cilindro, o da una porzione di colonna. 
Fig. r*-2. Sia IHML il cilindro dato. 

Bisogna situare a piacere, sulla superficie verticale, varie lince 
verticali compreso nell'altezza del cilindro, come CJ, DO od HN , 
quindi trovare l'ombra portata da ciascuna di queste verticali lo che 
dà i punti C, D' ed 11'; ed in fine con giunger e questi punti con 
una linea curva che sarà il limite dell'ombra portata. 

Osservazione. — Quanto maggiore sarà il numero delle verticali 
che tireremo sulla superficie del cilindro, altrettanto sarà maggiore 
il numero dei punti che otterremo por delineare la curva dell'ombra 
portata. 

Determinare l' ombra portala da un regolo, o da ani linea retta orizzontale, 

sopra un muro in isfuggita. 

Fig. 1 Vii. Siano dati i regoli ZE ed HB. 

Il piede della perpendicolare abbassata dall'astro, che serve a deter- 
minare la direzione delle ombre portate, deve rimanere sempre solla per- 
pendicolare abbassala dal punto di sfuggita del muro, dovendo le lince 
che muovono da questo punto strisciavo sul muro; perciò se il muro 
tende ai punto P, come quello su cui è situato il regolo ZB, l'ombra 
di questo regolo deve esaere diretta a T, che rimane sulla verticale 
alzata da P; se il muro tende ad un altro punto qualunque dell'Oria* 
zonle, per esempio ad A, il ponte T", che deve determinare la dire- 
zione dell'ombra portata dal regolo HB, deve rimanere sulla verticale 
alzata dal punto A, e cosi via via ; vi sarebbero tanti punti T, piedi 
della perpendicolare abbassata dall'astro, quanti punti dì sfuggila vi 
fossero di muri fuggenti. Le linee che muovono dal punto S determi- 
nano la lunghezza delle ombre portate da questi regoli. 
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Osservazione. — Per renderci esatto conio di questo figura, biso- 
gna rivolgerla in modo che PT' divenga linea orizzontale, e riguar- 
darla conte linea dell'orizzonte: in questo caso, considereremo ZE 
come una Ggura umana, ed otterremo ZE , sua ombra portata come si ot- 
tiene, nella Ta». XXI 1 1, fig. 138, I* ombra portato dalla figura umana BO. 

Quanto all'ombra portola dalla linea BB, essendo supposta sem- 
pre verticale questa figura, l'otterremo come si ottiene, nella fig. 138, 
l'ombra portata da MN sopra un piano inclinato. 

Il cangiare posizione alle figure, vale a dire da verticali riducen- 
dole orizzontali, e reciproca mentcv riesce spesso di una grande utilità 
per comprendere le operazioni e rendersene conto. 

• . > 

Determinare l'ombra portata da un sostegno o contrafforte del muro. 
Fig. 142. Sia dato il contrafforte VRX. 

Dal punto T e per il ponto X si faccia passare una linea che 
darà X' incontrando la base del muro; da questo punto si alai una 
verticale, o dai punto S e per il punta R si faccia passare una linea 
che darà K' incontrando la verticale alzata da X'r congiurigli quindi 
questo punto col punto V, e sarà determinato l'ombra portata. 

Sarebbe*! potuto ottenere il punto R' ancora in altro modo, tirando 
cioè l'orizzontale RI, e cercando lo sua ombra come abbiamo fatto 
per la bona ZB. 

a 

Determinare f ombra portata da un semicircolo verticale, veduto di fronte, sopra 
un piano orizzeoUle, sopra un piano venir alo e sopra una porzione di volta 
semicircolare. 

• .. . i . 

Kf . Iti Sia dato il semicircolo \>v e l'astro sto situato nel 
punto. 84 

Do S, centro dcJH' astro, si abbassi una verticale che darà il pun- 
to T incontrando l'orizzonte. Per trovar l'ombra del punto A, da S o 
per A si faccia passare una linea finche incontri il prolungamento 
di TO, con che avremo A'; la linea OA' sarà l'ombra portata da OA. 
Si tiri l'orizzontale OC, quindi da un punto M preso a piacere sul 
semicircolo si abbassi una verticale finché incontri OC, con che otter- 
remo il punto B; dal punto T e per questo punto B si tiri una linea 
(tacito incontri una linea condotta da S per il ponto Hty ed avremo M , 
che. sarà uno dei punii dell'ombra portata dalla curva sul piano oriz- 
zontalo. Per i punti che portano l'ombra sul piano verticale, per esem- 
pio il punto N, abbasseremo dal punto unn verticale che darà H sulla 
linea OC; da T e per li faremo passale unn linea fino all'incontro 
del mura o nel punto II, da; citi alzeremo una verticale finché in- 
contri in V la linea condotta da S per N; e cosi vìa* via» faremo per 
ottenere il punto Z od ogni altro- simile. Per trovare il ponto X, 
principio dell'ombra della curva sulla volta semicircolare bisogna con- 
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giungere il punto P col punto S, lo che dà geometricamente 1* inclinazione 
dei raggi luminosi, e quindi condurre la tangente U V parallela a questa 
linea. Per trovare il punto di contatto X, in cui principia l'ombra, 
bisogna dal punto I centro del scmicircolo, tirare una linea che faccia 
angolo retto con RV. Facciasi quindi passare per i punti XN li" ed A' 
l'ombra portata dal semicircolo, e sarà compiuta l'operazione. 

Determinare sopra on tetto, o piano inclinato risto di profilo, l'ombra portala 
da un regolo o da una linea verticale. 

Fig. 144. Sia dato il regolo AB. 

Dal punto P e per A, base del regolo si tiri una linea Ano a 
che incontri l'estrema linea d'inclinazione del tetto, lo che di il 
punto 0, da cui bisogoa tirare un* orizzontale fino a che incontri in M 
il prolungamento di TA; AM, muovendo da T, sarebbe la direzione 
dell'ombra del regolo AB se il piano fosse orizzontale; ma siccome 
e inclinato, bisogna che l'ombra portata segua questa inclinazione. 
Per ottener ciò bisogna da M alzare una verticale che darà N incon- 
trando la linea estrema del tetto o piano inclinalo. Questa linea HN 
è più o meno eslesa secondo che il tetto è più o meno inclinato. Con- 
giuogasi quindi il punto N al punto A con una retta, che sari la di- 
rezione dell'ombra portata sul tetto. Per determinarne la longbezza , 
da S e per B si faccia passare una linea fino in C; AC sari l'ombra 
portata da AB. 

Determinare l'ombra portata da una piramide. 
Fig. 144. Sia dato la piramide RKS. 

Dal punto T e per I, centro della base, facciasi passare una li- 
nea che darà E incontrando il prolungamento di SE ; R sari l' ombra 
portata da E. Si congiungano quindi i punti KE'R che limiteranno 
l'ombra portata dalla piramide. 

TAVOLA XXV. 

In qual iato on moro visto in (sfoggila non può essere illuminato 
dai sole o dalla luna. 

Fig. 145. Quando la verticale abbassata dal sole cade fra un 
muro ed il suo punto di sfuggita, questo muro non può essere illu- 
minato dal sole. Infatti supponendo questo muro prolungato fino al- 
l' orizzonte, vedremo che il sole resterà dietro a lui. Cosi il muro HI 
non può essere illuminalo dal sole, perchè la perpendicolare ST re- 
sta fra lui ed il suo punto di sfuggita P ; ma, per la stessa ragione, 
il muro CB è illuminato. 

Un muro dunque non pnò essere illuminato dal sole, se non quando 
una verticale abbassata da quest'astro oltrepassa il suo punto di sfuggita. 
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Quando il sole resta io faccia alla verticale aliata dal punto 
di sruggita, striscia sul muro e lo illumina pochissimo ; allora gli 
oggetti anche meno sporgenti che rimangono su questo muro portano 
ombra fino sul piano prospettico. 

Fig. 146. Il disotto di un piano orizzontale, come il disotto di 
un aggetto e di una cornice, non può essere mai illuminato dal sole, 
per quanto sia alto il detto edifizio e per quanto il sole sia Ticino 
all' orizzonte, perchè le linee di sfuggita di un piano orizzontale ten- 
dono sempre all'orizzonte; mentre il sole rimane nello spazio supe- 
riore all'orizzonte. Lo stesso dicasi della luna. 

Quando il sole è giunto all'orizzonte, le ombre si prolungano 
indefinitamente ; basta, per ottenerle, condurre dal centro dell' astro S 
e per i ponti A e B delle linee indefinite A A e BB'. — Farò notare, 
che qoeati raggi che limitano l' ombra sono tangenti ai doe angoli 
opposti A e B. 

Determinare, sopra un tetto o piano inclinato visto in isfuggita, 
r ombra portala da an regolo o linea verticale. 

Fig. 147. Sia dato il regolo OA. 

Bisogna prima di tolto trovare il ponto di sfuggita P del tetto, che si 
ottiene prolungando la linea BV finché incontri la verticale alzata da P. 
Fatto ciò, da P' si tiri un' orizzontale fino all' incontro della ver- 
ticale abbassata dal sole, ed avremo il punto T, piede della perpen- 
dicolare abbassata dal sole ; questo punto devo determinare la dire- 
zione dell' ombra portata dalle verticali sul tetto. Dunque da T' e per O 
faremo passare una linea indefinita, e quindi da S e per il punto A 
ne condurremo un' altra, che darà il punto A' il quale determina 
l'ombra portata. 

DETERMINARE LE OMBRE PORTATE, ALLOB QUANDO È INACCESSIBILE 
IL PONTO DI SFUGGITA DEI RAGGI LUMINOSI 

Determinare l'ombra portata dagli oggetti, rimanendo il sole davanU allo spet- 
tatore, ma foori del quadro, senza che questo possa prolungarsi. Ottener* 
un ponto che faccia le funzioni di astro e dia il medesimo resaluto. 

Fig. 147. Sia dato MC" per ombra portata dalla linea MG. 

Si prolunghi C"M fino all' orizzonte, coù che avremo T ; da que- 
sto punto si alzi una verticale ; quindi da C e per C si faccia pas- 
sare una retta, che, non incontrando la verticale alzata da T nel 
quadro, dimostra che il sole resta fuori del medesimo. Il punto 
di sfuggita dei raggi luminosi essendo inaccessibile, bisogna trovare 
on punto di fraziooe dell'altezza dell'astro, la metà dell'altezza, 
per esempio, che io iodico eoo S/ì; in questo caso divideremo CM 
in dna parti eguali, ciò che dà C'j da C e per C faremo passare 
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una linea che darà S/2 incontrando la verticale aitata da T. Qaesto 
punto terrà luogo dell' astro inaccessibile per condarre i raggi lumi- 
nosi Cile determinano la lunghezza degli oggetti. 

Determinare l'ombra portala da una linea verticale sol piano orizzontale. 

Fig. 147. Sia dato Ja verticale BB. 

Siccome il centro dell'astro è an punto inaccessibile, bisogna 
dividere BB in due parli eguali, ciò che dà B'; dal punto S/2 e per 
il punto B faremo quindi passare una linea, e la prolungheremo 
fino a che incontri il prolungamento di TE, ciò che dà B"; qaesto 
punto sarà l' ombra portata da B. Otterremo collo stesso mezzo l' om- 
bra portata da qualsiasi verticale sopra un piano orizzontale. 

Determinare l'ombra portala da nna linea verticale sopra un piano inclinalo. 

Fig. 147. Sia data la linea AO. 

Bisogna, come precedentemente, trovare il punto T, quindi con- 
durre da questo ponto la linea OA' direzione dell* ombra portata. 
Per determinarne la lunghezza, da A condurremo una linea al punto T 
e la divideremo in due parti eguali, cioè in A/2. Da questo punto 
tireremo una linea ad S/2, e da A tireremo AA' parallela ad S/2 A/2, 
lo che darà il punto A' per ombra portata dai punto A, e limiterà 1* om- 
bra portata da AO. 

Terza posizione del sole, o della luna. L' astro è situato dietro al disegnatore 

Principio. — L' ombra portata da una linea verticale sopra un 
piano orizzontale va a concorrere ad un punto di sfuggita che è sut- 
T orizzonte, perchè la sua posizione deve essere orizzontale ; la sua 
direzione dipende dalla situazione dell'astro. 

Quando il sole è collocato in tal guisa, i suoi raggi sono pa- 
ralleli in isfuggiia, come nel caso precedente, e come tali devono 
riunirsi in un punto di concorso che rimane davanti al disegnatore. 
Questo punto resta sotto all' orizzonte tanto, quanto il sole resta al 
disopra. 

Determinare l' ombra portala da un ediflzio* avendo, determinata 
quella di una figura umana. 

Fig. 148. Siano dati, l' edilìzio CHEVG, e BA' ombra portata 
dalla figura AB, 

Bisogna prolunga re la linea dell' ombra BA' fino all' orizzonte, 
ciò che dà T ; questo punto è ti punto di tfmggito deie ombra por- 
tata daiie Unte cartonai situate sul piano orimméal*. Dal pun- 
to A , sommità della testa dcHa figura data, e per il ponto A' 
facciasi passare una linea fino a che incontri la verticale abbas- 
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sala dal punto T, ciò che dà il punto N : questo punto resta sotto al- 
l' orizzonte tanto quanto il sole è posto sopra di esso, lo lo chiamo 
punto di sfuggita dei raggi solari. 

Dal punto E si abbassi una verticale che darà I incontrando 
la linea CG ; dai punti C, 1 e G si Urino delle linee al punto T, e 
dai punti 11, E e V si tirino delie linee al punto N: con che si ot- 
terranno i punti H , E' e V ; si tirino quiodi le lince H E ed E'V: 
CH E V G sarà l' ombra di CHEVG. 

Per determinare l'ombra che resta dietro la casa, dal punto V 
tireremo un* orizzontale V'V". 

Per determinare «opra un telto, o piano inclinato, l' ombra portala 
Fig. 148. Sia dato la verticale XR. 

Dai punti P e T si alzino delle verticali indefinite; si prolun- 
ghi la linea HE, che darà P', punto di sfuggita del tetto o piano 
inclinato ; dal punto P si tiri un' orizzontale che darà T incontrando 
la verticale alzata da T ; T' è il punto di sfuggita dell' ombra por- 
tala dalle verticali che si trovano sul tetto. Dal punto T si conduca 
una linea ad R, e da X so ne conduca un' altra ad N , con che 
avremo X'; RX' sarà l'ombra portata da RX. 

Omrvtuione. — Per trovare il punto di sfuggila delle verticali 
situale sopra un piano qualunque, bisogna primieramente trovare 
la linea di sfuggila di questo piano; quando questa linea è determi- 
nata, rincontro dell'orizzontale condotta da P' colla verticale alzata 
dai punto T dà il punto di sfuggita richiesto T . 

Determinare «opra un piano orizzontale ed on piano rerticale. 
l'ombra portata da una verticale. 

Fig. 148. Sia DJ la verticale data. 

Da J si conduca una linea al punto T ; il suo incontro col 
muro darà J', da cui alzando una verticale finché incontri una li- 
nea tirata da D in N, avremo D'; JJ'D' sarà l'ombra portala da DJ. 

Ottenere l' ombra portata da on albero. 
Fig. 148. Sia dato l' albero KYM. 

Dal punto Y, piede dell'albero, si tiri una linea al punto T; 
quindi dai punti M e K si conducano delle tangenti all' albero, che 
vadano a tendere al punto di sfuggita dei raggi luminosi N ; il 
loro incontro colla linea TY determinerà i punti M e K', limiti 
della lunghezza dell'ombra portata dall'albero. 

i5 
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Dstermiriare V ombra portala da ua edlflzio'sul piano orizzontala 
e sopra un muro Yerticale. 

Fig. 149. Sia RHE l'edifizio dato. 

Dal paolo R si conduca uoa linea al paolo T, che iocootraodo 
la base del muro, darà il punto IV; da questo piloto si alzi una 
verticale fino all'incontro di uoa lioca condotta dal punto H al 
punto N, punto di sfuggita dei raggi luminosi, eoo che otterremo 11' ; 
congiuogasi questo puoto col punto E, e sarà compiuta l'ombra 
portata. 

Trovare l'ombra portata da una «cala sol piano orizzontale 
e sai maro visto di (accia. 

Fig. 149. Sia ABM il profilo della scala. 

Dal ponto M si tiri uoa lioea a T, e da B uoa linea al puoto N, 
le quali daraooo B' incontrandosi ; da questo puoto li tiri uoa lioea al 
puoto P, che iocootrerà il muro io I. Si coogiuoga quindi il ponto I? 
col puolo N, per avere PN inclinazione geometrica del raggio so- 
lare ; e dal puoto I si tiri una parallela a questa linea, che darà 
il punto O iocootraodo uoa lioea condotta da O ad N ; da 0* si alzi 
una verticale, e da A si tiri uoa lioea ad N che darà A': si tiri 
Analmente A'V che devo essere parallela a PN. 

Osservazione. — Facendo passare una linea per i punti B ed A, 
e prolungandola Gno in S, punto d'intersezione di questa lioea con 
una verticale alzata da V, e tirando SI, questa linea deve passare 
per il punto A'. 

Altra osservazione. — Le ombre portate sopra uo piaoo verticale 
visto di faccia da linee orizzontali in isfoggita teodeoti a P, sooo pa- 
rallele alla lioea geometrica dei raggi solari PN. 

Determinare l'ombra portala da una linea verticale sopra un piano inclinato, 
essendo inaccessibile il ponto di staggita di questo piano. 

Fig. 149. Sia CJ la lioea verticale data. 

Da uo punto J, preso a piacere, si cooduca uoa lioea al puoto P, 
che darà L iocootraodo l' angolo del moro; da L si tiri uo' orizzon- 
tale, e da J una linea al paolo T; 1* interseziooc di queste lioee da- 
rà J'; per detto puoto faremo passare uoa verticale che sarà l'om- 
bra portata da JC sol muro di faccia che resta al fondo. Si tiri quindi CC 
che sarà la lioea che limila l'ombra portala sul piaoo inclinato. 

Determinare, sopra un maro visto di faccia, l' ombra portata da un regolo 
situalo orizzontalmente e visto in «sfuggila. 

Fig. 149. Sia dato il regolo KX. 

Da K si tiri una parallela alla linea geometrica PN e da X una 
linea al punto N, qiò che determina X' e limila l'ombra portala. 
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Determinare l'ombra pollala da una porta. 

Fig. 150. Sia BAC la porla che deve proiettare un ombra sul 
piano prospettico e sopra un muro, e siano dati i punti N e T. 

Da B si tiri una linea a T, che darà B' incontrando la base del 
muro; da questo punto si alzi una verticale, e da A si tiri una linea 
ad N, punto di sfuggita dei raggi luminosi; l'intersezione di queste due 
linee darà il punto A*; si congiunga quindi questo punto con C: A'C 
sarà l'ombra di AC, e BB'A sarà l'ombra di BA. 

Trovar? l'ombra portala da una linea, o regolo situalo orizzontalmente, sopra 
un muro verticale tendente ad un ponto di staggita qualunque dell' oriz- 

Fig. 150. Siano dati i regoli DE e KI. 

Da P, punto di sfuggita del primo moro fuggente, si abbassi una 
verticale, e da N, punto di sfuggita dei raggi luminosi, si tiri un'oriz- 
zontale, con che avremo T; dal punto D si conduca una linea al punto T, 
e da E si tiri una linea al punto N; l'intersezione di queste linee 
darà E', e DE' sarà V ombra portata da DE. 

L'ombra portata dal regolo o linea orizzontalo K! si ottiene collo 
stesso mezzo; soltanto bisogna osservare che il punto T", che deter- 
mina la direzione dell'ombra portata KI', è situato sulla verticale ab- 
bassata dal punto A, che è il punto di sfuggita del muro sa cui è si- 
tuato il regolo KI. 

Ostervasione. — Devono esservi tanti punti T, quante sono le di- 
verse direzioni dei muri fuggenti sui quali sono collocati i regoli che 
portano V ombra. 

Trovare tu) piano prospettico e sopra un muro in (sfoggila, P ombra portata 
da un regolo situato termalmente. 

Fig. 150. Sia dato il regolo KS. 

Dal punto R li tiri una linea al punto T, che darà R' incontrando 
la base del mure; da questo punto si alzi una verticale, e dal punto S 
si tiri una linea al punto N, ciò che darà il punto S'; RR'S' sarà 
l'ombra portata da RS. 

Determinare l'ombra portata dall'aggetto del tetto di una torre quadrata 

sulla torre medesima. 

Fig. 150. Siano dati, una torre quadrata e V aggetto XZY che la 
circoscrive. 

Si proluoghi la linea in isfuggita 1D, intersezione del tetto colla 
torre, fino all'estremità dell'aggetto ZX, lo che dà C; da questo punto 
si tiri una linea al punto T, che resta sulla verticale abbassala dal 
punto P di sfuggita di questa torre; ove la linea UT incontrerà lo 
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spigolo del muro darà il punto U', da cui tireremo le linee U'Y' e U'X', 
che determineranno l'ombra cercala. 

TAVOLA XXVI. 

Determinare l'ombra portata da un semicircolo rerticale risto di fronte, sopra 
un muro risto di fronte, e sopra una volta semicircolare. 

Fig. 151. Siano dati il semicircolo ADL ed il punto N di sfuggita 
dei raggi luminosi. 

Da B si Uri una linea a T, che darà B' incontrando la linea IG; 
da B si alzi una verticale e da A si tiri una linea ad N, quali due linee 
incontrandosi daranno A'; da questo punto si tiri un' orizzontale inde- 
finita, e prendasi la grandezza del raggio IH e si riporti da A' in R; 
dal punto R come centro, descrivasi l'arco A UV ; questo arco di cir- 
colo sarà l'ombra portata dal semicircolo sul muro risto di fronte. 

Per determinare la parte dell' ombra che rimane sulla volta se- 
micircolare» si congiungano prima i punti P ed N eon una linea che 
darà V inclinazione geometrica dei raggi solari, quindi si tiri EF 
parallela a PN ; questa linea deve essere tangente al semicircolo ADL. 
Per trovare il punto di contatto tireremo da C, centro del circolo, una 
linea che Taccia angolo retto con EF; il punto d'incontro o di con- 
tatto X sarà quello in cui deve cominciare l' ombra. Fatto ciò prende- 
remo sulla curva varj punti, e da uno di questi, da D, per esempio, 
tireremo DO parallela a PN, o, il che è lo stesso, ad EF; da O condur- 
remo una linea a P, e da D una linea ad N; il loro incontro darà D', 
punto per cui deve passare l'ombra portala dal circolo sulla rolla a 
semicircolare. Otterremo col metodo stosso quanti ponti vorremo per 
limitare l' ombra portata, e quindi disegneremo la curva VI) D X . 

Determinare 1' ombra portata da un' apertura rettangolare sopra un muro 

risto di faccia. 

Fig. 151. Sia dato l'apertura della porla ZMKQ. 

Da Z si tiri una linea a T, che darà Z incontrando la base del 
muro; da questo punto si alzi una verticale, e da M si conduca una 
linea ad N, ciò che darà M ; da quest' ultimo punto si conduca un'oriz- 
zontale. Per determinare KY, ombra portata sotto l' apertura della 
porta, sopra la grossezza di uno dei suoi lati, abbasseremo dal punto P 
una verticale, e da N tireremo un'orizzontale, lo che darà V; 
quindi dal punto K condurremo una linea a T' che determinerà l'om- 
bra portala KY. 

r- terminare l'ombra portai* da un semicircolo rerUcale rUlo di taccia, 
sopra un muro in (sfuggita e sopra una rolla semicircolare. 

Fig. 152. Da A condurremo una linea a T, ebo darà A' incon- 
trando la base del muro; da questo punto alzeremo una verticale, e 
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da R condurremo una lioea ad N, paolo di sfoggila dei raggi lami- 
nosi, che darà R' per ombra portata da R. Conginngeremo i paoli PN 
eoo aoa retta che sarà Y inclin azione geometrica dei raggi solari, e pren- 
deremo a piacere sulla curva data un paolo M, da cai condurremo 
aoa parallela a PN che darà il punto H; da quesf ultimo condurremo 
una linea a P, e da M uoa linea ad N; il loro incontro darà il 
punto M , punto dell'ombra portala dalla curva data. Col mezio stesso 
troveremo quanti altri punti vorremo e quindi si condurrà EF tan- 
gente al circolo e parallela a PN. Da C, centro del circolo dato si ti- 
rerà una lioea facente angolo retto con EF, ed avremo il ponto di 
contatto X , da cui principia 1' ombra sulla volla semicircolare. 

OMBRE PORTATE DAI LUMI ARTIFICIALI 

La parte che illumina, o luce primitiva dei corpi luminosi artificia- 
li, essendo quasi sempre più piccola degli oggetti illuminali, e trovan- 
dosi per lo più vicinissima a questi oggetti, ne segue che i di lei raggi 
non sono più paralleli fra loro, cosa che produce delle ombre tanto 
più divergenti quanto è più piccolo il corpo luminoso , e più vicino 
agli oggetti che le producono. 

Ho detto che per determinare le ombre portate prodotte dal sole 
o dalla luna, occorrevano due punti, di cui ano è la luce primitiva, 
e F altro il piede di una perpendicolare abbassata da questa luce 
primitiva o centro dell'astro sulla linea di sfuggita del piano su cui 
è situato l'oggetto di cui vuoisi disegnare l'ombra portata. 

Per determinare Y ombra portata dai lumi artificiali, occorrono 
pare questi dae ponti; uno è sempre la luce primitiva, e 1* altro il 
piede della perpendicolare abbassata dalla luco primitiva sol piano 
dell' oggetto che riceve l' ombra. È questo piede della perpendicolare 
abbassata dalla luce sopra un piano che determina la direzione delle 
ombre portale su questo piano. 

Determinare 1* ombra por La la da una tavola, estendo data la luce primitiva. 

Fig. 153. Sia dato la tavola ABDE e la luce primitiva situata nel 
punto F. 

Da F si abbassi una verticale sulla tavola, che darà T, piede della 
perpendicolare abbassata sulla tavola, il quale servirà per trovare le 
ombre portate dagli oggetti ani piano della tavola medesima; da questo 
punto si tiri un- orizzoolale che darà C all'incontro della tavola col 
muro; da C si alzi una verticale, e da F si tiri un' oritaonlale, eoo che 
avremo T, piede della perpendicolare abbassala dalla luce sul muro. Da 
questo punto, e per il punto A, facciasi passare una linea che darà A', 
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da cai bisogna tirare un' orizzontalo fino all'incontro di una linea 
condotta da F per B, con che avremo B': AA'B' sarà V ombra portala 
dalla linea orizzontale AB. Siccome la linea BD tende al pnnlo P, dal 
punto B' si conduca una linea a questo punto finché incontri una li- 
nea condotta da F per D, lo che darà D : B'D' sarà l'ombra portata 
dalla linea in is fuggi la BD. Per compiere quest'ombra, dal punto D 
condurremo un' orizzontale che darà E' incontrando la base del muro; 
congiungeremo questo punto col punto E, e sarà compiuta l'ombra 
portala dalla tavola. 

Ogservaxione. — Prolungando la linea E'E deve tendere al punto T*. 

Determinare sopra una porla mia di faccia l' ombra portala dai snoi stipiti. 

Fig. 153. Sia dato JKK" per apertura della porta. 

Si prolunghi TC fino all' angolo della base del muro, ciò che darà 
il punto Cj da questo si tiri un' orizzontale, e da T si abbassi una 
verticale, le quali linee incontrandosi daranno T; da questo punto e per 
J si faccia passare una linea che darà l'incontrando la base della porla; 
da i' si alzi una verticale che darà K incontrando la linea della 
sommità della porta; si congiungano i punti K e K'. JJ'K'K sarà 
l'ombra portata dalla linea JK. 

Determinare sopra due flncstre in {sfuggila l'ombra portata dai loro stipiti. 

Fig. 153. Siano date le luci RR", YY" di due finestre viste in 
isfuggita. 

Bisogna tirare la linea RY, che incontrerà in N una linea alzata 
da T; da questo punto si conduca un'orizzontale e da F si alzi una ver- 
ticale le quali linee incontrandosi daranno il punto T'", piede della luce : 
Tatto ciò da T'" e per R faremo passare una linea che darà R' incon- 
trando la linea della sommità della finestra, e da R' abbasseremo una 
verticale R'R'", che completerà il contorno dell'ombra portata. Per 
l' altra finestra, da T'" e per Y faremo passare una linea che darà Y'; 
e da questo punto abbasseremo una verticale, ec. 

Determinare l' ombra portata da un regolo aggettante sul muro di fondo , 
e faciente angolo retto col medesimo. 

Fig. 153. Sia dato il regolo XX'. 

Da T" si tiri una linea a P, lo che darà C"; da questo punto si 
alzi una verticale fino all' incontro di una linea tirata da F a P, 
con che avremo T"", piede della luce su questo muro; da questo punto 
e per X faremo passare una linea fino all'incontro di un'altra con- 
dotta da F per X', ciò che darà X"; XX" sarà l'ombra portata da XX'. 
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Determinare l'ombra portala da un regolo veri ical mento soapeVo al palco. 

Fig. 153. Sia MM il regolo che fa angolo retto col palco. 

Bisogna primieramente trovare il piede della luce sul palco. A 
tale oggetto, prolungheremo la linea T'N finché incontri l' angolo che 
fa il palco col maro in C""; da questo ponto condurremo un' orizzon- 
tale fino all'incontro della verticale alzata dal punto F, lo che darà T"", 
che sarà il piede della luce che servirà a determinare le ombre sul 
palco: da questo punto e per M' faremo passare una linea finché incon- 
tri un' altra linea condotta da F per M , lo che darà il punto M" e 
determinerà l'ombra portata da questo regolo. 

Per ottenere l'ombra portata dal regolo LL', condurremo la li- 
nea T'"'L', che darà L" incontrando l' angolo che fa il palco col mu- 
ro; da questo punto abbasseremo una verticale fino a che incontri il 
prolungamento di FL, cioè fino in L'" che sarà il limite dell'ombra 
portata dal regolo. 

Determinare l' ombra portata da una verticale ebe fa angolo retto coir impiantito. 

■ 

Fig. 153. Sia dato il regolo ZZ'. 

Da T" e per Z , si faccia passare una retta che darà Z" incon- 
trando la base del moro; da questo ponto si alzi ona verticale fino 
all' incontro di ona linea condotta da F per Z che darà Z"' limite 
dell' ombra della linea data. 

Determinare l'ombra portata dall'imposta di ona porla. 
Fig. 153. Sia dato l'imposta GHH'. 

Da T", e per G, facciasi passare ona linea che darà il ponto G'; 
da questo si alzi ona verticale finché incontri ona linea condotta da F 
per H, ciò che darà il ponto H ; ai tiri U"H' che sarà l'ombra por- 
tata da HH', mentre U"G'G è l' ombra portata dalla verticale HG. 

Per determinare l'ombra portata dai regoli sol moro fuggente, 
bisogna trovare il piede della loco so questo moro: a tale effetto, 
da T condorremo on* orizzontale che darà C", da qoesto ponto alze- 
remo ona verticale, e da F condorremo on' orizzontale che darà T""", 
piede della loce. Fatto ciò opereremo come sogli altri mori. 



FORZA DELLE OMBRE, E DEI RIFLESSI. 

Quanto più una superficie è illuminala, allrellanlo saranno sen- 
tite le ombre portate sopra di lei. 
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L'ombra essendo la differenza Tra un corpo illuminalo e quello 
che non lo è, resulta, ebe te la parie della superficie che rota at- 
torno all'ombra portala ò vivacemente illuminata, l'ombra comparisce 
più forte per causa della maggior differenza esistente fra essa e la 
parte eoe riceve la luce. 

Quanto meno é illuminata una superficie, altrettanto saranno più 
deboli io ombre portalo sulla medesima, per la ragione inversa di 
quanto si è detto. 

L' ombra portata é pure altrettanto più forte, quanto d più vicino 
ad essa il corpo che la produce. 

Quanto più i raggi ebe illuminano un oggetto si vicinano ad es- 
sere perpendicolari al medesimo, altrettanto il corpo è più illuminato. 

Al levare, o «1 tramontare del sole, le ombre portate dagli og- 
getti sul piano orizzontalo sono debolissimi*, non facendo i raggi so- 
lari che strisciare sul piano che é pochissimo illuminato; perciò lo 
differenza fra questa parte del piano illuminalo e l'ombra portata ò 
piccola, lo che fa si che l'ombra portata sia debole; ma i raggi so- 
lari giungono allora presso a poco perpendicolarmente sngli oggetti 
verticali, perciò le ombre portate su questi oggetti verticali sono fortis- 
sime, purché il sole non sia affatto sul tramontare o sul levare, giacché, 
quando é vicinissimo all' orizzonte, i vapori terrestri gli fanno perdere 
la forza e la chiarezza. 

Quanto più il sole si avvicina al mezzogiorno, altrettanto i raggi 
si avvicinano alla perpendicolare del piano orizzontale, e tanto più 
per conseguenza il piano si trova illuminato; perciò l'ombra portala 
sul piano sarà altrettanto più vigorosa. 

Quanto più i raggi si avvicinano alla perpendicolare del piano 
orizzontale, altrettanto si allontanano dalla perpendicolare agli oggetti 
verticali, onde questi oggetti restano meno illuminali, e lo ombre por- 
tale sopra essi sono meoo vigorose. 

Le ombre portale sul piano orizzontale dal sole al tramontare, o 
al levare, sono lunghissime, e le ombre portalo sol medesimo piano 
dal sole che si avvicina al mezzogiorno sono cortissime. 

L' ombra portata dal sole decrescendo a misura che il sole sale 
su II' orizzonte, vi è un istante in cui le ombre portate sono eguali agli 
oggetti che le portano, lo che accade quando i raggi solari fanno an- 
golo semiretto con gli oggetti. 

Quando la luce giunge sopra un corpo, questo corpo la respinge 
agli oggetti che lo circondano; ed allora questi oggetti diconsi illu- 
minati per riflesso. 

Quanto più un corpo sarà brillante, altrettanto sarà più viva la 
luce che rifletterà. 

Il riflesso e pure a I Ire Ila n lo più sentito, quanto è più vicino al 
corpo che lo produce. 
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IMMAGINE, 0 RIFLESSO DEGLI OGGETTI stili. ACQUE IN CALMA. 

I raggi luminosi che colpiscono una superficie lucida vengono 
riflessi facendo un angolo di riflessione eguale a quello d' incidenza. 

V immagine e sempre eguale all' oggetto che l' ha prodotta. 

Se una linea cade perpendicolarmente sulla superficie di un'acqua 
calma, vi si rifletterà nel suo prolungamento, e la lunghezza della 
riflessione sarà eguale alla grandezza della linea. 

Gli oggetti riflettendosi compariscono in senso contrario. 

L' immagine di una linea orizzontale è una linea orizzontale. 

L'immagine di una linea in isfuggita tende al medesimo punto 
della linea che essa riflette. 

La riflessione è sempre geometricamente uguale all'oggetto che la 
produce. 

Osservazione. — La riflessione di una linea io isfuggita sembra 
più lunga della liuea medesima, per la ragione cho 1* immagine è 
sempre più lontana dall'orizzonte della linea che la produce; ma 
abbassando delle verticali che congiungano le estremità della linea 
vera e della sua immagine, vedremo che l'una e l' altra sono comprese 
fra linee parallele: dunque sono della medesima grandezza. 

TAVOLA XXVII. 
Determinare il ridesto di una linea perpendicolare alla superficie dell'acqua. 

Fig. 154. Sia TR la linea data, e I r intersezione della linea colla 
superficie dell'acqua. 

Siccome questa linea e verticale, bisogna prolungarla indefinita- 
mente sulla superficie dell'acqua, quindi prendere TR e riportarla da T 
in R r . Questa grandezza è il riflesso di TR. 

Determinare il riflesso di una linea inclinata alla superficie dell'acqua. 

Fig. 154. Sia FD questa linea inclinata. 

Da D si abbassi una verticale indefinita; prendasi la grandes- 
sa DF', che è lo spazio fra D e la superficie dell' acqua, e si riporti 
da F' in D'; si congiungano quindi i punti F e I)' con una retta la 
quale sarà il riflesso di FD. 

Determinare il riflesso di nn arco di ponte, formato da scmicircoli, visto di faccia. 
Fig. 154. Sia dato il semi circolo A AB. 

Da C come centro, e con un raggio eguale a CA descrivasi un 
semicircolo che deve raggiungere il semicircolo dato nel punto R; 
quindi, con un raggio uguale a CE, descrivasi un semicircolo EE'R', 
che sarà l'immagine del semicircolo EE'R'; da C si conduca una li- 

16 
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nea a P, c da A'" si tiri un'orizzontale che darà C; da questo punto 
come centro, e con un raggio uguale a C'A'", descrivasi un semicir- 
colo che compierà il riflesso. 

Determinare l" immagine di un sostegno o cOulra(ibr(e. 

Fig.. 154. Sia dato la linea FD. 

L' immagine di questa linea si ottiene nel modo stesso e dietro 
gli slessi principi con cui abbiamo ottenuto il riflesso del regolo in- 
clinato FD; se non che la linea FF', che ha servilo per il riflesso di FD 
è orizzontale, e quella che serve per il sostegno tende invece al punto P. 

Determinare il riflesso di uno scalino di una scala. 

Fig. 154. Sia dato lo scalino QXX'TJ U ed S. 

Si prolunghi la linea SQ e si riporti questa grandezza da Q in S ; 
si cotiduca la linea PS V finché incontri il prolungamento di UX, lo 
che compie il riflesso di questo scalino; se vi fossero altri scalini, sì 
adoprcrebbe per ottenere la loro immagine lo stesso principio. 

Determinare l' immagine di una porla arcuata. 

Fig. 154. È lo stesso principio adoprato per l'arco del ponte: 
Q è il livello dell'acqua; per conseguenza si riporti QM" da Q 

in M"', ce. 

Determinare il riflesso di un muro in isfuggita e dei lilari di pietra 
o lince viste in isfuggita. 

i 

Fig. 154. Sia dato il muro YZ. 

Si prolunghi la linea YY" o si riporti da Y" in Y segnando su 
quest'ultima tolte le divisioni della linea YY ; quindi, da tulli i punti, 
si tirino delle linee al punto di sfuggila di questo muro. 

Trovare l' immagine di una pietra ebe sporge da un muro. 

Fig. 154. Sia GKJI quesla pietra. 

Da H si abbassi una verticale indcGnita; prendansi le grandez- 
ze OH ed HG e si riportino da O in H'G'; da P e per IT e G' si 
facciano passare delle linee Gno all'incontro di una verticale abbas- 
sata da I, con che si ottiene 1; da questo puntosi tiri un'orizzontale 
che darà J incontrando una verticale abbassata da J, ce. 

Osservazione. — Nella figura data, vediamo K che è il disopra 
della pietra, mentre nel riflesso vediamo L, che ne è il disotto. 
Accade spesso di vedere il riflesso degli oggetti che non si possono 
vedere; per esempio, essendo più elevati di un ponte, se ne vede il 
disopra, mentre il riflesso sull'acqua ci presenta il disotto di questo 
ponte medesimo. 
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Determinare il riflesso di una torre quadrala sormontata da un trito piramidale. 

Fig. 155. Dai punii D", A" ed E" si abbassino delle verticali in- 
definite ; dal punto P c per t altro A" facciasi passare una linea che 
darà il punto Q; da questo si abbnssi una verticale fino al livello 
dell'acqua con che avremo Q ; si tiri da esso una linea a 1' , che 
incontrando la verticale abbassata da A", darà U, punto che resta a 
livello dell'acqua; prendasi la grandezza RA e si riporti da R in A'; 
dal punto A' si conduca un'orizzontale A 'E', e si tiri una linea a P, 
che darà D' e compierà il riflesso della torre. 

Ottenere l' immagine di un tetto piramidale. 

Fig. 155. Sia EADM il letto di cui si vuole ottenere l'immagine. 

Da M si abbassi una verticale indefinita, si tirino le diagonali ED 
e E'D\ con che avremo i punti O ed O; prendasi la grandezza OM 
e si riporti da O' iu H"; si conducano le lince M'E' ed M'A', con che 
avremo limitato l'immagine cercata. 

Determinare il riflesso di un tetto e di un camino sovrapposto ad esso. 

Fig. 155. Sia dato il tetto GH ed il cantino JIN. 

Da E" si conduca una linea a P, e si prolunghi la litica G"K", 
con che avremo il punto K , da questo punto si alzi una verticale, 
e si prolunghi GK, ciò che darà il punto K; da P e per K si tiri una 
linea che darà L; prendasi la grandezza EL, e si riporti da E' in L'; 
da K si abbassi una verticale, e da L'.si tiri una linea a P, lo che 
darà K ; da questo punto si tiri un'orizzontale K'G' che sarà il riflesso 
di KG, e quindi si prolunghi la linea IJ ed otterremo i punti G ed H ; 
da G si tiri una linea a P, e da H si abbassi una verticale indefinita 
ciò che darà X; da G' si tiri una linea a P, che darà X' incontrando 
la verticale abbassata da X; prendasi la grandezza XH, e si riporti 
da X' in H'; dai punti I ed J si abbassino delle verticali, che daranno 
i punti r ed J'; si riporti IN" da I' in N'; quindi si tiri la linea NTT 
tendente al punto P, punto di concorso della linea N"N, lo che compie 
il riflesso del tetto e del camino. 

Determinare Y immagine di un semicircolo in isfuggila. 

Fig. 155. Sia CBC il scmicircolo iti isfuggila. 

Prendasi a piacere sul semicircolo dato un punto B, da questo si 
abbassi una verticale indefinita, e si tiri CC, ciò che darà IV; pren- 
dasi la grandezza B'B e si riporti da IV in IV'; il punto B" sarà il ri- 
flesso del punto B; otterremo col mezzo slesso vari altri punii, vale 
a dire, prenderemo a piacere un punto F, ed abbasseremo una verticale 
indefinita, che Incontrando CC darà F'; prenderemo la grandezza F'F 
e la riporteremo da F' in F"; il punto F" sarà la ripetizione di F; 
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quindi faremo passare l'immagine del scmicircolo dai ponti C, F", 
B", F" e C. 

Determinare il riflesso di una Agora umana. 

Fig. 115. Sia situato questa figura nel punto V. Da P e per V 
si tiri una linea che darà Z; da questo punto si abbassi una ver- 
ticale, che darà V al livello dell'acqua. Da questo punto si tiri 
una linea a P. e da V si abbassi una verticale, lo che darà V, punto 
del livello dell'acqua per la figura; prendasi la grandezza V'Y e si 
riponi da V' in Y'j il riflesso della sommità della testa della figura 
sarà in Y'. 

Osservazione. — A meno che i piedi di queste figure tocchino il 
livello dell'acqua, una parte del riflesso delle gambe rimane sempre 
nascosta. 

Osservazione. — Si ottiene il riflesso di tutti gli oggetti terrestri 
collo slesso mezzo. Bisogna primieramente trovare il livello dell'acqua, 
quindi il riflesso dell'altezza del piano, e dopo l'altezza degli oggetti, 
avendo cura di situare il riflesso di ciascun punto verticalmente sotto 
al punto medesimo. 

Determinare il riflesso di un uccello che fola sopra alla superGcie dell' acqua. 

Fig. 155. Siccome questo uccello rimane nello spazio, nel punto U, 
possiamo supporlo più o meno elevato sopra alla superficie dell'acqua ; 
bisogna dunque dal punto U abbassare uua verticale indefinita, c 
prendere a piacere su questa linea il punto ' ", che si suppone essere 
il livello dell'acqua; fatta questa supposizione, prenderemo la gran- 
dezza CU, e la riporteremo da U'inlT. Quest'ultimo punto sarà il 
riflesso dell' uccello. 

Determinare il riflesso del sole, della luna o «Ielle stelle. 

Fig. 155. Sia situalo l' astro nel punto S. 

Da S, centro dell'astro, si abbassi una verticale indefinita; pren- 
dasi la grandezza TS, distanza dall'astro all'orizzonte, e si riporti 
sotto all'orizzonte, da T in S', lo che determinerà il posto in cui deve 
essere ripetuto l'astro. 

Oitervaxione. — Dunque si ottiene il riflesso degli oggetti terre- 
stri misurandoli dal livello dell' acqua, e quello degli oggetti celesti 
misurandoli dall' orizzoule. 

RIFLESSI O IMMAGINI DEGLI OGGETTI SULLE SPERE. 

Se una linea cade perpendicolarmente sulla superGcie di uno 
specchio piano, ella si rifletterà su se stessa nel suo prolungamento. 
Ogni punto che tocca la superficie della spera è una ripetizione 

di se slesso. 



Digitized by Google 



DI PROSPETTIVA PRATICA 125 

Gli oggetti che si riflettono sulla superficie di una spera compari- 
scono in senso contrario. 

L'immagine di ciascun punto di un oggetto situato davanti ad uno 
specchio piano, rimane sulla perpendicolare abbassata da questo punto 
alla spera. 

La dritta di un oggetto riflesso comparisce a sinistra, e la sini- 
stra a dritta; l'immagine sembra eguale all'oggetto, e comparisce al 
di là dalla spera tanto quando l'oggetto resta al di qua. 

TAVOLA XXVIII. 

VEDUTA DI CHA FORTEZZA E DI VARIE FABBRICHE SITUATE 

IRREGOLARMENTE. 

Ho riunito in questa tavola delle fabbriche le cui linee fuggenti 
hanno diverse direzioni, e per conseguenza vanno a concorrere a dei 
punti accidentali. 

Credo di non aver omesso cosa veruna di quanto è indispensabile 
conoscere per disegnare dal vero; compiuta questa prima fatica, mi 
occuperò a scrivere un secondo volume che tratterà della prospettiva 
applicata alla composizione dei quadri, alla distribuzione della luce, 
delle ombre e del chiaroscuro. I miei esempi saranno tratti dai mi- 
gnon quadri antichi e moderni delle diverse scuole, e saranno appli- 
cati ai vari generi; ritratto, storia, genere, paese, marina, interni, 
fiori, animali, ec., ec. 
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Off citi necessari allo studio della prospettiva, pagina 11. 

Geometria 

Definizione del punlo c delle linee, p. 13. — Angoli, p. 13. — Superaci, p. 14, 50. 
- Poligoni, triangoli e quadrilateri, p 15. - Circoli, p. 15. — Solidi, p. IO. 

Prospettiva 

Punto di sfuggita principale, p. 38. — Trovare il punto di sfuggita princi- 
pale, p. 88. — Distanza e punto di distanza, p. 39, 40, 48. — Frazioni della di- 
stanza , p. 44, «1. — Trovare la distanza o una frazione di questa disian- 
za, p. 44, 45, 48, 51, 83, 97. — Determinare la distanza o una frazione della 
distanza di un piano inclinato sopra o sotto all'orizzonte, p. 94. — Determinare la 
distanza o una frazione della distanza accidentale, p. 95. — Punti di distanza con- 
siderali come ponti di sfuggita degli oggetti visti in angolo, p. 80. — Punti acci- 
dentali, p 86. — Punti inaccessibili, p. 57. 

Linee 

Orizzonte, sna definizione, p. «6. — Ricerche sull'altezza dell'orizzonte se- 
condo i diversi generi di pittura, p. 30. — L'orizzonte serve a determinare l'al- 
tezza dei vari oggetti, secondo i differenti piani, p. 27. — Come l'orizzonte serve 
a determinare l'altezza di tutti gli oggetti, p. 28. — Determinare l'altezza appa- 
rente delle ligure umane e di tutto ciò che può entrare nella composizione di un 
quadro, p. 29. — L' orizzonte serve ad ingrandire gli oggetti senza remuovere la loro 
sommità, p. 35. — Dell' orizzonte relativamente al quadro ed alle figure ed oggetti 
che devonsi dipingere dal vero, p. 36. — Dell'orizzonte situato a duo piedi e mezzo 
•l'altezza, p. 29. - Dell'orizzonte situato a ciuque piedi d'altezza, p. 27. — Dell'oriz- 
zonte elevalo a venti piedi, p. 29. — Dulìe orizzontali, definizione, p. 88. — Parallele 
fuggenti, definizione, p. 37. —Condurre delle parallele ad una linea data, p. 17. 57, 85, 
90. 92. — Dividere una linea in due parli eguali, p. 17. — Dividere una linea in un 
numero qualunque di parti eguali, p. 18, 53, 57, 70. — Dividere una linea in parti 
proporzionali, p. 18,70. — Determinare sopra una linea una profondita qualunque, 
p. 45. 88, 83, 88, 89. — Misurare una linea, p. 46, 83, 80. - Per far tendere una o 

ftiù linee ad un punto di sfuggita fuori del quadro, p. 85, 90, 98. — Essendo dato due 
inee fuggenti che vanno a tendere fuori del quadro, trovare l'orizzonte, p. 90. - Per 
alzare ed abbassare delle perpendicolari, p. 17. 



Angoli 

Costruire un angolo retto, p. 17, 38. 85, 86. — Costruire un angolo uguale ad un 
angolo dato, p. 18. — Dividere un angolo in due angoli uguali, p. 19, 42, 87. — Ac- 
crescere o scemare un angolo, p. 90. 

So per nel 

Del quadro, p. 40. — Del piano prospettico, p. 87. — Della pianta geometrica, p. 39. 
- Superbe! di fronte, p. 50. — Saperfici in isfuggita, p. 50. 

Triangoli 

Costruire un triangolo equilatero, p. 19. - Costruire un triangolo isoscele, 
p. 19, 56. 

Quadrati 

Da un punto dato si propone costruire un quadrato, p. 80, 81. — Costruire un 
quadrato sopra un lato dato, p. 19, 43, 41, «7, 95. - Si propone costruire un quadrato 
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sopra una linea orizzontale data che deve restare nel mezzo del quadralo, p. 63, 84. 
— Mettere nn quadrato in prospetterà essendo determinata una linea e la dire- 
zione dell' altra, p. 87. — Iscriverò o circoscrivere dei quadrali uno all'altro, p. 53, 
54, 84, 88. — Costruire un impiantilo di mattonelle quadrale, p. 47, «4. — Torri 
con finestre, p. 51 — Formare un aggetto attorno alla sommità di una torre 
quadrata, p. 54. — Situare su ciascun lato fuggente di un interno quadrato l'aper- 
tura di una porta simile, e similmente collocata ad una posta di fronte , e inversa- 
mente, p. 48. — Travi che s'incrociano ad angolo ietto, p. 48. 

Rettangoli 

Costruire un rettangolo, p. 19. — Iscrivere o circoscrivere un rettangolo ad un 
rettangolo dato, p. 61. — Determinare la superficie di un quadro piccolo proporzio- 
nalmente a quella di un quadro grande dato, p. 20. — Essendo dato un abbozzo 
fatto sopra uua piccola tela, si propone di riportarlo sopra una tela grande, p. 30. — 
Trovare un rettangolo simile ed eguale ad uno dato, toccandosi i rettangoli, o essendo 
separati, p. 52, 58. — Determinare la grandezza di nna porta eguale alla sua apertu- 
ra, p. 72. — Determinare un imposta eguale all'apertura di una finestra, p. 73. — Ot- 
tenere sopra un muro di fronte, una porla simile e similmente collocata ad altra 
porta che resta sopra un muro fuggente, p. 60. — Essendo date due profonditi, si 
propene di ritrovarle alternativamente, p. 85. — Costruire delle scale, p. 58, 59. — Ot- 
tenere lo spigolo che formano due scale che si tagliano ad angolo retto, p. 60. — Tro- 
vare dello grossezze di muro, p. 48. - Determinare l' altezza di un albero, p. 38. — 
Costruire una tavola, p. 93. — Essendo data una strada tendente fino ad un certo 
luogo al punto principale, e che quindi cangi direzione, si propone conservargli la 
stessa larghezza, p. 93. — Disegnare un acquedotto sorretto da arcale, p. 65. — 
Costruire uno sprone o contrafforte, p. 75. — Formare nn aggetto attorno ad nna 
fabbrica rettangolare, p. 79. 

modanature 

Costruire una cornice e le sue modanature, p. 62 —Trovare l'angolo formato 
da una cornice ed un muro, p. 62. — Trovare lo spigolo fatto da due cornici che si 
tagliano ad angolo retto, p. 62. — Mettere in prospettiva un capitello, p. 63. 

Tetti e plani inclinati 

Tetti e piani inclinati, p. 55. 57. — Elevare un tetto piramidale, p. 54. — Costruire 
un campanile formalo da due piramidi situate l una sopra all'altra, p. 55. — Es- 
sendo dato l' inclinazione di un letto, costruire questo letto, p. 55. — Costruire nn 
triangolo a guisa di frontespizio per servire a disegnare il fello di una fabbrica, p. 56. 
Tetti triangolari o frontespizi a doppia inclinazione, p. 56. — Disegnare un tetto a 
padiglione, p. 79 — Disegnare una linea che deve seguire l' inclinazione di nn tet- 
to, p. 80. — Situare degli edifici sovra un piano saliente o discendente , p. 76, 78. 

Del circolo e aemlclrcolo 

Costruire dei circoli o somicircoli, p. 64, 65, 67, 91. — Descrivere nn arco di 
circolo essendo dato la larghezza e l'altezza del medesimo, p. 24. —Circoscrivere un 
circolo o semicircolo intorno ad uno dato, p. 67, 69, 71. — Dividere un circolo in 
quattro parli uguali, p. 21. — Dividere un circolo e la sua circonferenza in otto parti 
uguali, p. 21. — Dividere la circonferenza del circolo in sci parli uguali, p. 23. — 
Dividere la circonferenza del circolo in dieci parti eguali, p. 23. — Dividere la circon- 
ferenza di un circolo o scmlcircolo in parti uguali, p. 21, 22, 66, 67. 68. — Ritrovare 
il centro di un circolo o di un arco di circolo, p. 24. — Per un punto dato solla cir- 
conferenza di un circolo, condurre una tangente a qnesto circolo, p. 25. - Essendo 
dato un circolo, ed una tangente al medesimo, trovare il punto di contatto, p. 25. — 
Iscrivere un quadrato in un circolo, ed un circolo in un quadralo, p. 21. — Circo- 
scrivere un circolo ad un quadrato, p. 21. — Condurre dei circoli o scmicircoli pa- 
ralleli a circoli o semicircoli dati, p. 66, 69, 70. — Disegnare una torre rotonda, 
p. 69. — Costruire un' arena o scala circolare, p. 72. — Costruire un ellissi, p. 25. 

Sesti acuti 

Descrivere un sesto acuto la cui altezza sia uguale alla larghezza, p. 24, 73. — 
Descrivere un sesto acuto la cui altezza sia maggiore della larghezza, p. 24. — De- 
scrivere dei sesli acoli la larghezza della cui baso sia maggiore della lunghezza dei 
lati, p. 75. -Descrivere dei sesli acuii in (sfuggita, p. 74. 76. -Costruire una rolla 
a crocerà, p. <5, 76. 

Pentagoni 

Costruire un pentagono in un circolo dato, p. 22. — Sopia un lato dato costruire 
'in dato , *la'to 0 p' , 2 j !1 ' ~ y ffri,icazione <h'H" esattezza di un pentagono costruito sopra 
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EttgWl 

Costruire un esagono, p. «3, 96. — Costruire una torre esagona, p. 96. 



Costruire nu ottagono, p. 23, 97. — Costruire una torre otlagona, p. 97. 
Modo per costruirla p. 98. 

Figure amane 

Determinare r allena apparente delle Agore umane situate a differenti piani di 
un quadro p. 29, 37, 46 - Situare delle figure umane su degli edifici , p. 77. - 
So piani salienti e discendenti, p. 5t, 77, 78. -Su' piani elevati ed in piani tagliai, 
di cui non si vede la base, p, 59. 

Per disegnare dal vero 

Mezzo per ottenere la distanza delle larghezze, profondità ed altezze degli og- 
getti che si vogliono rappresentare, p. 48, 49. —Teoria di questa operazione, p. 49. 
- Mezzo per ottenere la rappresentazione delle linee fuggenti, del loro punto di 
sfuggila, dell'orizzonte e della distanza, p. 59. — Ottenere la rappresentazione degli 
angoli formati dalle linee parallele in isfuggita degli ediflzi, cogli edifizi medesi- 
mi, p. 51. — La superficie di fronte e la superficie fuggente di una torre quadrata 
essendo disegnate dal vero, trovare la distanza, p. 5t. — Determinare la superficie 
fuggente di una seconda torre quadrata, essendo trovata la superficie di fronte, non 
meno che la distanza, p. 51. ' 

Prospetti™ del lami e delle ombre 

.£ Hnei &' P ,17 - — Quando U sole è nella direzione del piano del quadro, 
p. 100. - Davanti all'osservatore, p. 104. - Dietro l'osservatore, p. 119. -Ombre 
portale dai lumi artificiali, p. 117. v 

Operazione pratica per determinare le ombre 

Trovare l'ombra portata da una figura umana, p. 102. 106. — Trovare V ombra 



™«i da un muro, p. 101, 101, 106. 103. — Da un edifizio.j». 101, 103, 105, Ili. 
Il- — R a . un * » c » ,a o «opra una scala, p. 104, 106, 114. — Da una porla, p. 109, 



~~ zr.S m sc * 1 " ° ^p™ una sca,> . p- 10 *. io», ih. 

115. — Dall'apertura di una porta, p. 116, 118. — Da una tavola, p. 117. — Da 
una linea o regolo, p. 109, 103, 106, 107, 108, 110, 111, 119, 113, 114. 115, 118, 
119. — Dalle finestre sol loro stipiti, p. 118. — Da un camino, p. 101. — Da un 
aggetto o cornice, p. 109, 103, 115. — Da una torre quadrata, p. 106. — Da un 
albero, p. 104, 107, 113. — Da un contrafforte, p. 109. — Da una piramide, p. 110. 
--Trovare l'ombra portata da un semicircolo. p. 109, 116. —Sotto una volta semi- 
circolare, p. 109, 116. — Da un cilindro o portuose di colonna, p. 108. — I raggi 
solari traversando una finestra o una porta, devono determinare un chiaro, p. 101. 
107. — Determinare le ombre portale, allorquando é inaccessibile il punto di sfuggita 
dei raggi luminosi, p. Hi. — Determinare la parte illuminata di una trave, p. 107. 
— In qual caso un muro visto in isfuggita non può essere illuminalo dal sole o dalla 
luna, p. 110. 

forza delle ombre e del ridessi 

Principe, P- 119. 

degli oggetti sulle acque 

In 



Princ'pj, p. 121. — Determinare il riflesso prospettico di una linea perpendicolare 
alla superficie dell'acqua, p. 121. — Di una linea inclinata, p. 121. — Di uno o 
più semicircoli, 121, 123. — Di un arco di ponto, 121. — Di una porta arcuala, p. 199. 
— Di un muro in isfuggita e suoi filari di pietra, p. 129. — Di una figura umana . 
p. 124. — Di una torre quadrata sormontata da un tetto piramidale, p. 193. — 
Di un lello piramidale, p. 123. — Di on tetto e di un camino, p. 123. — Di un 
contrafforte, p. 122. — Di una pietra che sporge da un muro, p. 129. — Di una 



scala , p. 129. -- Di un uccello che vola , p. 124. — Trovare il riflesso del sole o 
della luna o delle stelle, p. 124. 



Riflesso ed Immagine degli oggetti sulle spere 

Principj, p. 12',. 
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